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Editoriale

Carlo Simon-Belli


Elogio dell’Equivicinanza: 
una via per la pace, tra visione strategica e impulso spirituale

«Cos’è una guerra? Uno squilibrio che si produce nella bilancia della 
vita. Su un piatto di questa bilancia, gli uomini e i paesi hanno mes-
so i loro rancori, le loro ambizioni, la loro avidità, senza mettere nulla 
sull’altro piatto a fare da contrappeso. Arriva quindi un momento in cui 
la sproporzione è tale che la violenza ha il sopravvento. Certo, è impos-
sibile impedire malintesi e ostilità tra gli individui o i popoli, ma perché 
il piatto negativo della bilancia deve pendere fino al punto di rendere 
inevitabile la guerra? E una volta che le ostilità sono cominciate, si riuni-
scono ministri, ambasciatori e capi di Stato, si porta il problema davanti 
all’Onu, ecc., ma ormai è un po’ tardi. La Scienza iniziatica insegna che 
prima che una guerra scoppi sul piano fisico, essa è già stata dichiarata 
in alto, sul piano psichico; sono le entità psichiche collettive, le egregore 
dei paesi, a farsi la guerra. Gli esseri umani non credono alla potenza dei 
loro pensieri e dei loro sentimenti. Nel mondo psichico si accumula una 
tale quantità di incomprensioni e di rancori, che un giorno, fatalmente, 
questi si concretizzeranno in azioni. Le azioni sono sempre la conse-
guenza dei pensieri e dei sentimenti.»1

Queste riflessioni ci ricordano quanto sia importante prestare attenzione alle 
emozioni, ai pensieri, alle parole cui diamo vita giorno per giorno. Emozioni, 
pensieri e parole sono “impalpabili”, evanescenti, ma nessuno può negare che 
incidano in maniera sostanziale, e spesso duratura, sulla realtà concreta, tangibile: 
«la parola è creatrice di mondi, e quei mondi sono capaci di mantenersi a lungo in 
vita, e non si può sapere fino a quando dureranno gli effetti di una parola».2

In una prospettiva esoterica potremmo dire che i pensieri sono il “padre” e le 
emozioni sono la “madre” delle parole (siano esse pronunciate o scritte): esse 
portano nel mondo le nostre intenzioni, buone o cattive che siano. Gli Iniziati 
e i Maestri spirituali – nel loro tipico linguaggio esoterico e simbolico, molto 

1. Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensieri quotidiani 2018, 13.ix.2018, Prosveta.
2. Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensieri quotidiani 2009, 30.viii.2009, Prosveta.
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efficace dal punto di vista esplicativo – ci spiegano che mentre, entro una certa 
misura (invero limitata…), è possibile contenere l’effetto che le nostre emozioni 
e i nostri pensieri esplicano sulla realtà oggettiva, una volta che pronunciamo le 
parole che ci vengono suggerite dal piano emotivo e dal piano mentale, com-
piamo un atto magico, che sarà di “magia bianca” se tali parole sono positive 
(e quindi sono figlie di pensieri ed emozioni luminose), e sarà invece di “magia 
nera” se tali parole nascono da emozioni e pensieri oscuri.3

Tenendo conto di questa premessa, proviamo a riflettere su quale sia la posizione 
più corretta da assumere (dal punto di vista soggettivo come anche oggettivo) in 
riferimento al conflitto che sta insanguinando il cuore dell’Europa, poiché l’atti-
tudine interiore e le scelte concrete che ciascun individuo compie producono per 
l’appunto un’azione sul piano collettivo e quindi sulla realtà effettiva.
In generale, rispetto ad un confronto bellico, come anche riguardo al conflitto 
che si sta svolgendo in Ucraina, è possibile assumere almeno quattro diversi tipi 
di atteggiamenti:
l’indifferenza, che pare essere la posizione preferita dai cittadini dell’opulento 
mondo occidentale, a giudicare da come sono stati considerati i numerosi con-
flitti che hanno caratterizzato i quasi settant’anni di apparente pace di cui hanno 
goduto le nazioni post-industrializzate dopo il secondo conflitto mondiale;
lo schieramento a favore di una delle parti in conflitto, un atteggiamento “nuovo” 
per noi occidentali, soprattutto se si pensa al fatto che, in passato, in situazioni 
simili, piuttosto che sostenere uno dei contendenti, si preferiva più volentieri 
discutere sulla legittimità della “guerra giusta”, un’espressione che è, di fatto, un 
tragico ossimoro;
l’equidistanza, un termine che, quando riferito i conflitti bellici, pare essere molto 
in voga tra coloro che si sentono più acculturati – forse perché è impiegato nei 
contesti accademici ed ha preso forza tra le istituzioni internazionali –, ma che è, 
né più né meno, una versione più raffinata e più “presentabile” dell’indifferenza;
l’equivicinanza, un vocabolo talmente poco praticato che in molte lingue si fa fati-
ca a tradurlo e, guarda caso, è assai trascurato proprio nella lingua della potenza 

3. «Gli esseri umani non pensano che i disordini di cui si rendono colpevoli avranno conseguenze 
che andranno ben oltre le azioni ispirate loro dai cattivi istinti. Una guerra, per esempio, è già di 
per sé qualcosa di terribile, ma le sue conseguenze non si limitano alle rovine o al numero di cada-
veri rimasti al suolo. I pensieri e i sentimenti di odio che hanno condotto a quei massacri continua-
no ad alimentare nello spazio correnti distruttrici. Queste correnti avvelenano l’atmosfera psichica 
e attizzano altri focolai di guerra. Cercate allora di prendere coscienza che i vostri pensieri, i vostri 
sentimenti e le vostre azioni non si limitano a produrre conseguenze in un momento specifico o in 
un dato luogo. Nel mondo invisibile, quei sentimenti, quei pensieri e quelle azioni provocano delle 
forze benefiche o malefiche, e non si sa fino a che punto tali forze si spingeranno e fino a quando 
agiranno» (Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensieri quotidiani 2012, 16.iv.2012, Prosveta).
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egemone americana, visto che implica necessariamente lo sviluppo di un’effet-
tiva competenza empatica… di per sé incompatibile con la volontà di potenza.4

A partire dagli anni 50 dello scorso secolo l’opinione pubblica occidentale è stata 
educata ad una vera e propria cultura dell’indifferenza rispetto ai numerosi conflitti 
che hanno travagliato il pianeta: nell’era del bipolarismo questo serviva a far sì 
che venisse tollerato il costo socioeconomico e politico-morale delle tensioni tra 
l’Est e l’Ovest, le quali regolarmente tendevano a sfogarsi nelle zone di confi-
ne tra i due blocchi. In seguito, dagli anni 90 in poi, “coltivare” la propensione 
dell’opinione pubblica all’indifferenza divenne funzionale al rilancio dei progetti 
di sfruttamento neo-coloniale della potenza egemone vincente, un progetto che 
si è sempre basato principalmente su una logica oppressiva e violenta, mascherata 
da buone intenzioni (protezione delle minoranze, esportazione della democrazia, 
tutela del principio di sovranità degli Stati).
L’attitudine allo schieramento, invece, può essere considerata una vera novità, cui i 
governi occidentali, con l’aiuto dei mass media e di molti intellettuali “allineati”, 
stanno abituando i propri cittadini. Per come viene interpretato dalla cultura 
dominante, lo schieramento presuppone l’accettazione e la conseguente legitti-
mazione dell’uso della violenza da parte dei cittadini, con anche la possibilità che 
un certo numero di individui sviluppino delle forme di esaltazione che in alcuni 
casi portano persino alla decisione di partecipare, arruolati come mercenari, alle 
operazioni militari a favore dell’una o dell’altra parte, mostrando una disponibili-
tà al sacrificio personale, anche estremo, che nelle nostre società sembrava ormai 
appartenere al passato. La scelta di schierarsi a favore di una delle parti coinvolte 
in un conflitto bellico non è una scelta sensata, né da un punto di vista etico mo-
rale, né da un punto di vista strategico, e i governi che praticano questo tipo di 
scelte mettono sostanzialmente in crisi la sicurezza nazionale del proprio paese, 
e ledono in modo spesso duraturo l’interesse nazionale dello Stato.5

4. Giulio Andreotti (un Ministro degli Esteri tra i migliori che l’Italia ha avuto) fu tra i primi ad 
aver impiegato il termine Equivicinanza, nel novembre 2004, in occasione di un’intervista televi-
siva, con riferimento alla necessità che la diplomazia di Roma aveva di sviluppare una posizione 
innovativa in relazione al conflitto israelo-palestinese: «Sul problema di Israele bisogna essere 
molto precisi. Ho inventato una parola che in italiano non c’è: esiste il termine “equidistanza”, 
ma non “equivicinanza”. E noi dobbiamo essere vicini contemporaneamente a Israele e ai pale-
stinesi. Bisogna cercare di aiutare entrambi». A fine 2022, sul web, in italiano si individuano 2310 
ricorrenze di questa parola mentre, in francese, del termine “Equi-proximité” ne abbiamo solo 
un’ottantina, in tedesco per “Äqui-Nähe” ne troviamo circa 290, in spagnolo “Equi-proximidad” 
(talvolta anche come “Equi-cercania”) risulta poco meno di 40 volte e, in inglese, “Equi-vicinity” 
ricorre poco meno di una decina volte.
5. A tal proposito il politologo internazionalista realista americano di origini tedesche Hans Mor-
genthau (1904-1980) rileva che il perseguimento di interessi nazionali che non siano essenziali 
alla sopravvivenza dello Stato contribuisce, inevitabilmente, alla generazione di tensioni e con-
flitti internazionali. Proprio nel corso del xx secolo, le nazioni hanno sostituito a quello che deve 
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Non ha infatti senso alimentare un conflitto bellico sostenendo militarmente 
una delle parti (non si combatte il male con il male6) e, nella misura in cui le 
strategie che impiegano la violenza sono in effetti assai meno “intelligenti” delle 
strategie non violente, esse nascondono una sostanziale inettitudine a sviluppare 
opzioni strategiche creative e lungimiranti.7

essere il loro unico obiettivo prioritario, obiettivi di altro genere, oscurando l’interesse nazionale. 
Molti Stati sono ad esempio intervenuti nelle questioni di altri attori statuali, in territori e regioni 
che non erano assolutamente vitali per la loro sicurezza, violando un principio di base del Rea-
lismo e commettendo un errore inaccettabile, foriero di pesanti conseguenze, in quanto si sono 
distratte ingenti risorse vitali per lo Stato, per di più esponendosi a gravi pericoli reali e potenziali. 
Morgenthau porta come esempio il caso dell’intervento militare statunitense nel Vietnam, cui 
egli era radicalmente sfavorevole; al contrario, dal suo punto di vista rientrava invece nell’inte-
resse nazionale americano la politica di ferma opposizione ai missili sovietici a Cuba, per il fatto 
che, in quello specifico caso, la minaccia alla sicurezza era assolutamente reale e inequivocabile.
6. Su questo punto Lev Tolstoj è stato molto chiaro, sviluppando il concetto espresso dall’Evan-
gelista Matteo: «Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico di non 
opporvi al malvagio; anzi, se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli l’altra» (Mt. 5:38-39): 
la scelta di non opporsi direttamente al male trova la sua naturale giustificazione nel fatto che l’op-
posizione diretta al male ci obbligherebbe a sottostare alle sue stesse regole, ci porterebbe cioè 
a combattere il male con il male, e farebbe di noi uno strumento del male. E in questo senso 
va interpretata l’esortazione di “porgere l’altra guancia” fatta da Matteo, con la quale si intende 
l’invito a mostrare l’altro lato di sé, quello buono che desidera fare il bene, poiché combattere 
indirettamente il male – facendo il bene – costituisce la scelta strategica vincente. Nella Lettera all’a-
mico Engelgardt Lev Tolstoj osserva che «Una persona da sola non può far niente di male. Il male 
nasce dalla disunione fra le persone. […] È evidente che se per combattere un male usassi anche 
la più leggera violenza, un altro male sopravverrebbe, poi un secondo, un terzo; e così milioni 
di violenze isolate genererebbero di nuovo questo terribile flagello che regna e ci opprime [...] Il 
cristiano sa che solo combattendo il male col Bene e con la Verità, egli fa tutto ciò che può per 
compiere la Volontà del Padre. Non si può spegnere il fuoco col fuoco, asciugare l’acqua con l’ac-
qua, combattere il male col male». In questo senso si esprime anche Aïvanhov, quando osserva 
che «Gli esseri umani hanno l’abitudine di rispondere al male con il male, all’odio con l’odio, alla 
violenza con la violenza, ma questa vecchia filosofia non può dare buoni risultati. È con il bene 
che ci si oppone al male, è con l’amore che si scaccia l’odio, ed è con la dolcezza che si combatte 
la violenza. Se il male finisce con l’essere vinto, è perché Dio gli ha rifiutato l’immortalità. Ogni 
parola, ogni atto di odio, può essere paragonato a una pietra gettata in aria: più il tempo passa, 
meno forza ha per salire. Viceversa, una buona parola, un atto di bontà, possono essere para-
gonati ad una pietra gettata dall’alto di una torre: col tempo, il suo movimento e la sua potenza 
aumentano. Qui sta il segreto del bene: è debole all’inizio, ma onnipotente alla fine. Il male invece 
sembra onnipotente all’inizio, ma poi andrà indebolendosi» (Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensieri 
quotidiani 2009, 7.x.2009, Prosveta).
7. Il filosofo napoletano Benedetto Croce osservava che «La violenza non è forza ma debolezza, 
né mai può essere creatrice di cosa alcuna, ma soltanto distruggitrice» (vd. il capitolo vi, “Forza 
e violenza, ragione e impulso”, del saggio La storia come pensiero e come azione, 1938). Dello stesso 
tenore anche le riflessioni della filosofa ebrea tedesca Hannha Arendt (1906-1975), la quale os-
servava che la violenza e, conseguentemente, la guerra sono per definizione “anti-politiche”, in 
quanto le une portano distruzione, mentre la politica dovrebbe essere legata all’arte di costruire 
(vd. H. Arendt, Sulla violenza, Milano, Mondadori, 1971).
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Nel caso del conflitto che vede contrapposta la Russia all’Ucraina (con quest’ul-
tima sostenuta dai paesi occidentali), la scelta di schierarsi risulta ancor più in-
sensata se si considerano le complesse dinamiche che hanno portato alla guerra 
in corso: chi sostiene l’una o l’altra parte mostra di ignorare – o, nel migliore dei 
casi, finge di non conoscere – le vere radici di questo scontro, di cui la popolazio-
ne ucraina è vittima sacrificale, da immolare sul perverso altare della geopolitica 
internazionale, dove si gioca una battaglia per un nuovo ordine internazionale da 
contrapporre all’insorgere di una nuova potenza egemone.8

Questo terribile conflitto non ha inizio il 24 febbraio del 2022 (giorno in cui 
Putin lancia la scellerata “Operazione militare speciale”), ma ha le sue radici 
più recenti nel golpe travestito da rivoluzione del Maidan, nella guerra civile nel 
Donbass, nella difficile convivenza fra ucraini e russofoni, nel problema dello 
status della Crimea, nell’ambiguo ruolo della Nato, nella mancata applicazione 
degli Accordi di Minsk (Protocollo di Minsk I, del 5 settembre 2014, e Protocollo 
di Minsk II, siglato l’11 febbraio 2015), ossia una tregua fasulla, o “tradita” il 
cui fallimento è stato deliberatamente voluto in nome delle radici più antiche di 
questo conflitto, che rivanno agli eventi che si sono manifestati durante la Se-
conda guerra mondiale e immediatamente dopo, in un periodo durante il quale 
si è iniziato a progettare un confronto tra Mosca e Washington che ha favorito 
la nascita di un nazionalsocialismo radicale in Ucraina. Negli ultimi anni questa 
radicalizzazione ha portato l’Ucraina ad una vera e propria guerra civile, con 
migliaia di morti, che nel febbraio di quest’anno ha assunto i contorni di una 
guerra convenzionale tra Stati, svelando il suo vero volto di guerra egemonica 
che, probabilmente, non avrà vincitori, ma solo sconfitti, per i troppi morti da 
l’una e dall’altra parte, civili inermi e militari mandati al massacro.9 I termini di 

8. Le prime previsioni sulla possibilità che agli inizi degli anni 20 di questo secolo si manifestasse 
una grande guerra egemonica volta a scalzare la vecchia potenza egemone (segnatamente gli Stati 
Uniti) risalgono a diversi decenni fa, e sono state confermate da vari studiosi di politica interna-
zionale (tra cui Gilpin, Modelski, e altri) e, in particolare, dagli studiosi delle Teorie dei cicli: vd. C. 
Simon-Belli, Teoria della previsione e analisi strategica, Le Lettere, 1998, pp. 203 e ss.
9. Con una certa dose di cinismo il polemologo francese Gaston Bouthoul (1896-1980) osserva 
che «Per poter iniziare una guerra bisogna disporre di eccedenze: eccedenza di capitali, ecce-
denza di uomini giovani che si possano sacrificare nei combattimenti senza troppi danni per 
la collettività. Un capo di Stato o una classe dirigente che iniziano una guerra sottintendono di 
potersi permettere di far morire un certo numero di giovani per ottenere una soddisfazione di 
prestigio, di potenza o di arricchimento. Questa è una delle principali molle dell’imperialismo. 
Superiorità tecnica unita alla pressione demografica, ecco le condizioni ottime dell’aggressività» 
(G. Bouthoul, La sovrappopolazione. L’inflazione demografica, Longanesi, Milano, 1967, parte iii, “Ag-
gressività collettiva e struttura demografica, La guerra attività di lusso”, pp. 238-239). In L’infanti-
cide différé, Hachette, 1970, Bouthoul è ancora più esplicito e considera le guerre come una forma 
di infanticidio differito nel tempo, che i padri attuano nei confronti delle nuove generazioni per ragion 
di Stato, per cui la guerra diviene uno strumento politico di riequilibrio demografico.



Carlo Simon-Belli12

questo confronto sono dunque assai complessi, e si sono sviluppati in un arco 
temporale particolarmente lungo, sfruttando ed esaltando antagonismi ideolo-
gici, etnici, culturali e politico-economici molto profondi, di cui noi occidentali 
oggi sappiamo ben poco, motivo in più per astenerci da prese di posizione con-
troproducenti da troppi punti di vista.10

Venendo a trattare della terza alternativa, quella dell’equidistanza, la prima rifles-
sione che sorge spontanea è che si tratta di un atteggiamento ormai desueto, non 
efficace e non efficiente rispetto all’esistenza di trasformare un conflitto al fine 
di costruire la pace: l’equidistanza nasconde un atteggiamento ipocrita in chi la 
pratica e, per questo, non interessa alle parti in conflitto; piuttosto, le fa sentire 
abbandonate a se stesse perché implica che le parti terze, rispetto al conflitto, ab-
biano una sostanziale mancanza di empatia per loro, e rivela quanto non abbiano 
né la capacità, né il desiderio di comprendere le diverse ragioni delle parti in con-
flitto. Spesso l’equidistanza induce almeno una delle parti a diffidare di coloro che 
si propongono come mediatori: il mediatore equidistante può arrivare ad essere 
percepito come colui il quale, asserendo di essere neutrale, in realtà svolge il suo 
compito di mediazione nell’interesse proprio piuttosto che delle parti in causa. In 
definitiva, l’equidistanza non è uno strumento adatto a risolvere un conflitto so-
prattutto quando la complessità dei problemi che lo hanno generato richiederebbe 
la capacità di gestire adeguatamente le componenti immateriali del conflitto stesso, 
vale a dire stati d’animo radicali e diffusi come l’odio, il rancore, la rabbia.
Per le ragioni sin qui esposte, la quarta alternativa, la scelta dell’equivicinanza, ri-
sulta l’unico atteggiamento concretamente utile per costruire una pace stabile e 
duratura tra le parti in causa.11 I teorici della politica internazionale si ostinano 

10. Aïvanhov ci ricorda quanto sia necessario «prendere coscienza dell’inizio di un processo: nien-
te è più importante, e questa verità è valida persino in ambiti dei quali non avete nemmeno idea. 
Facciamo un esempio: la guerra. Quando scoppia una guerra, si può precisarne la data. Sì, ma 
essa si preparava da anni, ed era allora il suo inizio, ben prima che le ostilità scoppiassero. E qual è 
il vero inizio per una guerra? Il periodo di fabbricazione delle bombe. Il giorno in cui le si lancia, 
si è già alla fine. Non si può dire alla bomba: “Ti prego, non cadere sugli innocenti, sugli esseri 
che amiamo”, perché questa risponderà: “Per molti mesi mi avete preparata sapendo benissimo 
ciò che facevate e io vi ascoltavo. Non volete vedermi provocare danni? Allora non dovevate fab-
bricarmi. Ora, è il mio turno di agire!”. E voi non siete più padroni della situazione!» (Omraam 
Mikhaël Aïvanhov, Pensieri quotidiani 2011, 11.xi.2011, Prosveta).
11. Il presbitero Tonino dell’Olio osserva correttamente che in un conflitto militare «nessuno che 
abbia un briciolo di buon senso può parlare di equidistanza a fronte del numero delle vittime, 
dell’efferatezza del fuoco, delle distruzioni e dell’odio che si sta seminando nel terreno della 
storia. Credo piuttosto che si dovrebbe parlare di equivicinanza. Equivicinanza a tutte le vittime, 
sempre. Al di là del passaporto che hanno in tasca, dell’appartenenza nazionale, etnica, razziale, 
politica, ideologica… L’equivicinanza ti fa scegliere di stare dalla parte delle vittime, biasimando 
tutti coloro che ricorrono all’uso della forza e che credono che la violenza possa risolvere qual-
cosa. Stare contro coloro che continuano a ritenere che anche la morte di un solo bambino (pur-
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ancora a trascurare il ruolo fondamentale dei cosiddetti intangibles, i fattori “in-
tangibili” o “sottili”, cui per fortuna gli studiosi che si occupano di Peacebuilding 
stanno dando e dimostrando crescente importanza. La scelta dell’equivicinan-
za è una scelta che stimola e rafforza le nostre capacità empatiche, rispecchia 
i valori fondamentali della civiltà occidentale, del Cristianesimo e dell’Illumi-
nismo, che ci spingono verso l’unione piuttosto che verso la divisione, verso 
il dialogo piuttosto che verso il confronto, un dialogo che può esistere solo 
e soltanto se sviluppiamo le ragioni del cuore e facciamo che siano queste a 
guidare le nostre scelte razionali. Con l’equivicinanza accettiamo di calarci nel-
le ragioni di tutte le parti in conflitto, ne percepiamo il dolore e ne possiamo 
sostenere il desiderio di pace; solo con l’empatia che nasce dall’equivicinanza 
possiamo ricordarci che il vero nemico da combattere è la guerra e ciò che 
davvero dobbiamo sostenere è la pace: chi pratica l’equivicinanza non può 
sostenere la guerra, ma solo la concordia e l’armonia sociale.
Praticare l’equivicinanza può risultare assai impegnativo perché significa ap-
punto saper comprendere anche le ragioni di coloro che non sentiamo o non 
pensiamo essere vicini a noi. Per questo la scelta dell’equivicinanza è quella che 
è più in sintonia con la visione dell’Insegnamento di Aïvanhov, in quanto è la 
scelta più fraterna, quella che desidera includere tutti.
Chi pratica l’equivicinanza non è ben visto da chi detiene il potere e, in effetti, 
è abbastanza difficile trovare dei governi che, rispetto ad un qualsiasi conflitto 
militare, suggeriscono ai propri cittadini di avere un atteggiamento equivicino: 
i governi, le istituzioni politiche e i poteri forti preferiscono alternativamente 
che i propri cittadini siano indifferenti – perché così potranno portare avanti 
le loro scelte in maniera indisturbata –, oppure che si posizionino, seguendo 
ovviamente le loro indicazioni, in modo che la maggioranza legittimi le loro 
scelte di potere e la loro volontà di usare la violenza come strumento politico.

ché della parte avversa) possa essere un sacrificio necessario per il raggiungimento del proprio 
obiettivo di sicurezza, di autonomia, di riconoscimento… L’equidistanza ti porta a non prendere 
posizione, l’equivicinanza ti muove verso gli sconfitti. L’equidistanza ti lascia comodamente nel 
salotto di casa tua, mentre l’equivicinanza non ti lascia dormire la notte e ti inquieta fino a quan-
do non avrai fatto tutto il possibile perché l’orrore finisca. L’equidistanza pensa agli effetti diplo-
matici e politici delle tue parole e stai attento a non pronunciare frasi che rovinino le tue amicizie. 
L’equivicinanza dice pane al pane e vino al vino, perché solo la verità senza annacquamenti può 
aiutare tutti e tutte a rendersi conto della realtà e a risparmiare vite umane. […] L’equidistanza ti 
fa guardare da lontano e superpartes obiettivi, statistiche e numeri freddi. L’equivicinanza ha il 
coraggio di ascoltare tutte le storie e di chiamare per nome le vittime. L’equidistanza c’è già nel 
vocabolario italiano e pertanto è stata sperimentata tante volte con i risultati che sono sotto gli 
occhi di tutti… L’equivicinanza è sottolineata in rosso anche dal programma del pc e pertanto è 
soluzione creativa che potrebbe introdurre un elemento di novità nella soluzione di ogni stupida 
guerra» (vd. Mosaico dei giorni, 15-16 gennaio 2009).
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Così, tornando alle riflessioni che abbiamo svolto all’inizio, è chiaro che è bene 
iniziare a nutrire sentimenti e pensieri di positiva vicinanza a quanti soffrono gli 
orrori della guerra, quale che sia il fronte che occupano, dando forza alla voce 
della diplomazia e del dialogo, finanche pregando,12 come faceva il Mahatma 
Gandhi, il quale usava questo strumento di intima concentrazione per rafforzare 
le proprie motivazioni interiori, ma anche per dare a tutti un segno della propria 
fermezza e della propria dedizione alla causa della pace.13

È bene quindi essere coerenti con se stessi e responsabili nei confronti degli 
altri: sviluppando attivamente in noi stessi l’arte della nonviolenza e le virtù del-
la compassione, della tolleranza, dell’altruismo (che risulteranno tutte stimolate 
dalla scelta dell’equivicinanza), queste si manifesteranno diffusamente nelle no-
stre scelte esistenziali come nelle nostre relazioni sociali, ricordandoci che «[…] 
gli avvenimenti non sono mai determinati in modo assoluto: a seconda del com-
portamento degli esseri umani, possono prendere tutto un altro orientamento. 
Niente è mai stabilito in modo definitivo, non c’è un destino irrevocabile, né per 
una persona, né per il mondo intero. Creando gli esseri umani, Dio ha dato loro 
una volontà libera; essi dispongono del proprio avvenire. Se vivono nell’inco-
scienza e nel disordine, scatenano correnti caotiche, e allora, ovviamente, le leggi 
della Natura, che sono le leggi della Giustizia, li condurranno alla rovina: è mate-
matico. Ma se essi riflettono sulle conseguenze delle proprie azioni, se prendono 
decisioni sagge, se proiettano attorno a sé forze armoniose e smettono di turbare 
l’equilibrio della Natura, molte disgrazie potranno essere evitate».14

12. «La preghiera è fondata sul potere della parola, poiché la parola è un fattore essenziale per 
la realizzazione; ma occorre anzitutto che il desiderio e il pensiero siano già potenti sul piano 
spirituale. La parola pronunciata diventa allora come una firma che permette alle forze in alto 
di mettersi in moto. [...] Se volete ottenere una realizzazione sul piano fisico la parola pronun-
ciata è necessaria. Tuttavia, l’essenziale resta l’intensità del pensiero e del sentimento» (Omraam 
Mikhaël Aïvanhov, Pensieri quotidiani 2008, 22.ii.2008, Prosveta).
13. «La preghiera è la possibilità che ci è data di avere accesso a un’altra dimensione, a una realtà 
di un altro ordine. All’esterno forse non sarà cambiato nulla, ma è nel cuore e nell’anima che la 
preghiera produce grandi trasformazioni. Lo si è spesso constatato: le persone per le quali pre-
gare è un moto naturale, spontaneo, sono meglio armate delle altre per affrontare sofferenze e 
avversità. Grazie alla facoltà di staccarsi dall’oscurità, dalle pesantezze e dai disordini del mondo 
per rivolgersi alle potenze celesti, interiormente esse superano meglio le prove. Quando le prove 
coinvolgono un’intera collettività, è ovviamente impossibile evitarle. Una guerra, per esempio: 
durante una guerra, in un modo o nell’altro nessuno viene risparmiato. Colui che prega, però, fa 
appello alle potenze dello Spirito, e laddove molti intorno a lui si lasciano abbattere, egli invece 
riceve l’aiuto della Luce, e può anche sostenere e incoraggiare gli altri» (Omraam Mikhaël Aïv-
anhov, Pensieri quotidiani 2014, 30.vi.2014, Prosveta).
14. Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensieri quotidiani 2019, 22.ii.2019, Prosveta.
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
Éloge de l'équi-proximité : 
un chemin vers la paix, entre vision stratégique et élan spirituel

« Qu’est-ce qu’une guerre ? Un déséquilibre qui se produit dans la ba-
lance de la vie. Sur un plateau de cette balance, des hommes, des pays 
ont mis leurs rancunes, leurs ambitions, leur avidité, sans rien placer sur 
l’autre plateau pour faire contrepoids. Il arrive alors un moment où la dis-
proportion est telle que la violence l’emporte. Il est, bien sûr, impossible 
d’empêcher les malentendus, les affrontements entre les individus ou les 
peuples, mais pourquoi le plateau négatif  de la balance doit-il pencher 
jusqu’au point où une guerre finit par éclater ? Et une fois que les hosti-
lités sont déclenchées, des ministres, des ambassadeurs, des chefs d’État 
se réunissent, on porte le problème devant l’Onu, etc., mais c’est un peu 
tard. La Science initiatique enseigne qu’avant qu’une guerre n’éclate dans 
le plan physique, elle a déjà été déclarée en haut, dans le plan psychique 
; ce sont les entités psychiques collectives, les égrégores des pays qui se 
font la guerre. Les humains ne mesurent pas la puissance de leurs pen-
sées et de leurs sentiments. Quand trop d’incompréhensions, de rancunes 
s’accumulent dans le plan psychique, fatalement un jour les actes suivent. 
Les actes sont toujours la conséquence des pensées et des sentiments. ».1

Ces réflexions nous rappellent combien il est important de prêter attention aux 
émotions, aux pensées et aux mots auxquels nous donnons vie jour après jour. 
Les émotions, les pensées et les mots sont «intangibles», évanescents, mais per-
sonne ne peut nier qu’ils ont un impact substantiel, et souvent durable, sur la 
réalité concrète et tangible : « les mots sont créateurs de mondes, et ces mondes 
sont capables de se maintenir pendant longtemps, et on ne peut pas savoir com-
bien de temps les effets d’un mot vont durer ».2

Dans une perspective ésotérique, on pourrait dire que les pensées sont le «père» 
et les émotions la «mère» des mots (qu’ils soient prononcés ou écrits) : elles 
mettent au monde nos intentions, bonnes ou mauvaises. Les Initiés et les Maîtres 

1. Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensées quotidiennes 2018, 13.ix.2018, Prosveta.
2. Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensées quotidiennes 2009, 30.viii.2009, Prosveta.
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spirituels – dans leur langage ésotérique et symbolique typique, très efficace du 
point de vue explicatif  – nous font comprendre que, dans une certaine mesure 
(évidemment limitée ), il est possible de contenir l’effet que nos émotions et nos 
pensées ont sur la réalité objective. Une fois que nous prononçons les mots qui 
nous sont suggérés depuis nos plans émotionnels et mentaux, nous réalisons un 
acte magique, qui sera de «magie blanche» si ces mots sont positifs (et donc le 
fruit de pensées et d’émotions lumineuses), et au contraire de «magie noire» si 
ces mots proviennent d’émotions et de pensées sombres.3

En tenant compte de cette prémisse, essayons de réfléchir à la position la plus 
correcte à adopter (d’un point de vue subjectif  et objectif) face au conflit qui en-
sanglante le cœur de l’Europe, puisque l’attitude intérieure et les choix concrets 
que chaque individu fait produisent précisément une action au niveau collectif  et 
donc sur la réalité effective. D’une manière générale, dans le cadre d’une confron-
tation militaire, comme dans le cadre du conflit qui se déroule en Ukraine, il est 
possible d’adopter au moins quatre types d’attitudes différentes :
l’indifférence, qui semble être la position préférée des citoyens du monde occiden-
tal opulent, à en juger par la manière dont sont perçus les nombreux conflits 
qui ont caractérisé les presque soixante-dix années de paix apparente dont ont 
bénéficié les nations post-industrialisées depuis la Seconde Guerre mondiale.
Le positionnement, en faveur de l’une des parties au conflit, une attitude qui est 
«nouvelle» pour nous en Occident, surtout si l’on considère le fait que, dans le 
passé, dans des situations similaires, plutôt que de soutenir l’une des parties en 
conflit, il était plus courant de discuter de la légitimité de la «guerre juste», une 
expression qui est, en fait, un oxymore tragique ;
L’équidistance, un terme qui, lorsqu’il s’agit de conflits de guerre, semble être très 
en vogue parmi ceux qui se sentent plus acculturés – peut-être parce qu’il est 
employé dans des contextes académiques et qu’il a gagné en force parmi les ins-
titutions internationales – mais qui est, ni plus ni moins, une version plus raffinée 
et plus «présentable» de l’indifférence.
L’équi-proximité, un mot si peu pratiqué que dans de nombreuses langues il est 
difficile à traduire, et ce n’est pas un hasard si elle est négligée dans la langue du 
3. « Les humains ne pensent pas que les troubles dont ils se rendent coupables auront des 
conséquences bien au-delà des actes que leurs mauvais instincts leur inspirent. Une guerre, par 
exemple, est déjà par elle-même quelque chose de terrible, mais ses conséquences ne se limitent 
pas aux ruines ou au nombre de cadavres laissés sur le sol. Les pensées et les sentiments de haine 
qui ont conduit à ces massacres continuent à alimenter dans l’espace des courants destructeurs. 
Ces courants empoisonnent l’atmosphère psychique et attisent d’autres foyers de guerre. Alors, 
tâchez de prendre conscience que vos pensées, vos sentiments, vos actes ne produisent pas uni-
quement des conséquences à un moment donné, dans un lieu donné. Dans le monde invisible 
ils provoquent des forces, bénéfiques ou maléfiques, et on ne sait pas jusqu’où et jusqu’à quand 
ces forces agiront » (Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensées quotidiennes 2012, 16.iv.2012, Prosveta).
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pouvoir hégémonique américain, étant donné qu’elle implique nécessairement le 
développement d’une compétence empathique effective... en soi incompatible 
avec la volonté de puissance.4

Depuis les années 1950, l’opinion publique occidentale a été éduquée à une vé-
ritable culture de l’indifférence à l’égard des nombreux conflits qui ont secoué la 
planète : à l’ère de la Guerre froide, cela a permis de tolérer le coût socio-éco-
nomique et politique-moral des tensions entre l’Est et l’Ouest, qui tendaient 
régulièrement à s’enflammer dans les zones frontalières entre les deux blocs. 
Plus tard, à partir des années 1990, la “culture” de la propension à l’indifférence 
de l’opinion publique est devenue fonctionnelle à la relance des projets d’ex-
ploitation néo-coloniaux de la puissance hégémonique gagnante, un projet qui a 
toujours été principalement basé sur une logique oppressive et violente, déguisée 
en bonnes intentions (protection des minorités, exportation de la démocratie, 
protection du principe de la souveraineté des États).
L’attitude de se positionner, d’autre part, peut être considérée comme une vé-
ritable nouveauté, à laquelle les gouvernements occidentaux, avec l’aide des 
médias et de nombreux intellectuels «alignés», sont en train d’habituer leurs 
citoyens. Telle qu’elle est interprétée par la culture dominante, la prise de po-
sition présuppose l’acceptation et la conséquente légitimation de l’usage de la 
violence par les citoyens, avec même la possibilité qu’un certain nombre d’in-
dividus développent des formes d’exaltation qui, dans certains cas, conduisent 
jusqu’à la décision de participer, en tant que mercenaires, à des opérations 
militaires en faveur de l’un ou l’autre camp, montrant une volonté de sacrifice 
personnel, parfois extrême, qui dans nos sociétés semblait appartenir au passé. 
Choisir de se ranger du côté de l’une des parties impliquées dans un conflit 
armé n’est pas un choix judicieux, ni d’un point de vue moral, ni d’un point de 
vue stratégique, et les gouvernements qui font de tels choix compromettent 
considérablement la sécurité nationale de leur propre pays et portent souvent 
atteinte de manière permanente à l’intérêt national de l’État.5 En effet, il ne 
4. Giulio Andreotti (1919-2013, l’un des meilleurs ministres des affaires étrangères que l’Italie ait 
jamais eu) a été parmi les premiers à utiliser le terme d’équi-proximité, en novembre 2004, lors 
d’une interview télévisée, en référence à la nécessité pour la diplomatie de Rome de développer 
une position innovante par rapport au conflit israélo-palestinien : « Sur la question d’Israël, nous 
devons être très précis. J’ai inventé un mot qui n’existe pas en italien : il y a le terme “équidis-
tance”, mais pas “équi-proximité”. Et nous devons être proches d’Israël et des Palestiniens en 
même temps. Nous devons essayer d’aider les deux ». Fin 2022, sur le web, en italien, il y a 2310 
occurrences de ce mot alors qu’en français, le terme «Equi-proximité» n’apparaît qu’environ 80 
fois, en allemand pour «Äqui-Nähe» on en trouve environ 290, en espagnol «Equi-proximidad» 
(parfois aussi «Equi-cercania») apparaît un peu moins de 40 fois et, en anglais, «Equi-vicinity» 
apparaît un peu moins d’une douzaine de fois.
5. À cet égard, le politologue réaliste internationaliste américain d›origine allemande Hans Morgen-
thau (1904-1980) note que la poursuite d›intérêts nationaux qui ne sont pas essentiels à la survie 
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sert à rien d’alimenter un conflit en soutenant militairement l’un ou l’autre 
camp (on ne combat pas le mal par le mal6), et dans la mesure où les stratégies 
recourant à la violence sont effectivement beaucoup moins «intelligentes» que 
les stratégies non violentes, elles cachent une inaptitude substantielle à déve-
lopper des options stratégiques créatives et tournées vers l’avenir.7

de l’État contribue inévitablement à la génération de tensions et de conflits internationaux. C’est 
précisément au cours du xxe siècle que les nations ont substitué à ce qui doit être leur seul objectif 
primordial, des objectifs d›une autre nature, occultant l›intérêt national. Par exemple, de nom-
breux États sont intervenus dans les affaires d’autres acteurs étatiques, dans des territoires et des 
régions qui n›étaient pas absolument vitaux pour leur sécurité, violant un principe fondamental de 
réalisme et commettant une erreur inacceptable et lourde de conséquences, dans la mesure où des 
ressources étatiques vitales ont été détournées, et qui plus est, s›exposant à de graves dangers réels 
et potentiels. Morgenthau donne comme exemple le cas de l’intervention militaire américaine au 
Vietnam, à laquelle il était radicalement opposé ; au contraire, de son point de vue, il était dans l’in-
térêt national américain de poursuivre une politique de ferme opposition aux missiles soviétiques 
à Cuba, car dans ce cas précis, la menace pour la sécurité était absolument réelle et sans équivoque.
6. Sur ce point, Lev Tolstoï a été très clair, développant le concept exprimé par l’évangéliste Mat-
thieu : « Vous avez entendu qu’il a été dit : œil pour œil et dent pour dent ; mais moi je vous dis : ne 
vous opposez pas au malin «. 5:38-39) : le choix de ne pas s’opposer directement au mal trouve sa 
justification naturelle dans le fait que l’opposition directe au mal nous obligerait à nous soumettre 
à ses mêmes règles, c’est-à-dire qu’elle nous conduirait à combattre le mal par le mal, et à faire de 
nous un instrument du mal. Et c’est dans ce sens qu’il faut interpréter l’exhortation de Matthieu 
à «tendre l’autre joue», par laquelle il entend l’invitation à montrer l’autre côté de soi, le bon côté 
qui veut faire le bien, puisque combattre le mal indirectement – en faisant le bien – constitue le 
choix stratégique gagnant. Dans sa Lettre à son ami Engelgardt, Lev Tolstoï observe que « Une 
personne seule ne peut pas faire le mal. Le mal naît de la désunion entre les personnes. [...] Il est 
évident que si, pour combattre un mal, j’utilise la violence la plus légère, un autre mal surgira, puis 
un deuxième, un troisième ; et ainsi des millions de violences isolées engendreront à nouveau ce 
terrible fléau qui règne et nous opprime [...] Le chrétien sait que ce n’est qu’en combattant le mal 
par le Bien et la Vérité qu’il fait tout pour accomplir la volonté du Père. On ne peut éteindre le feu 
par le feu, assécher l’eau par l’eau, combattre le mal par le mal ». Aïvanhov s’exprime également 
dans ce sens lorsqu’il observe que « Les humains ont l’habitude de répondre au mal par le mal, à 
la haine par la haine, à la violence par la violence, mais cette vieille philosophie ne peut pas donner 
de bons résultats. C’est par le bien que l’on s’oppose au mal, c’est par l’amour que l’on chasse la 
haine, et par la douceur que l’on combat la violence. Si le mal finit par être vaincu, c’est que Dieu 
lui a refusé l’immortalité. Toute parole, tout acte de haine peut être comparé à une pierre jetée en 
l’air : plus le temps passe, moins elle a de force pour s’élever. Au contraire, une bonne parole, un 
acte de bonté peut être comparé à une pierre que l’on jetterait du haut d’une tour : avec le temps 
son mouvement et sa puissance s’accélèrent. C’est là le secret du bien : il est faible au commen-
cement, mais tout-puissant à la fin. Le mal au contraire est tout-puissant au début, mais il va en 
s’affaiblissant » (Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensées quotidiennes 2009, 7.x.2009, Prosveta).
7. Le philosophe napolitain Benedetto Croce (1866-1952) observait que «la violence n’est pas 
force mais faiblesse, et qu’elle ne peut jamais être créatrice de quoi que ce soit, mais seulement 
destructrice» (voir le chapitre vi, «Force et violence, raison et impulsion», de l’essai L’histoire 
comme pensée et action, 1938). Dans le même ordre d’idées, on trouve les réflexions de la philosophe 
juive allemande Hannha Arendt (1906-1975), qui a observé que la violence et, par conséquent, 
la guerre sont par définition «anti-politiques», dans la mesure où elles entraînent la destruction, 
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Dans le cas du conflit opposant la Russie à l’Ukraine (cette dernière étant sou-
tenue par les pays occidentaux), le choix du camp est encore plus insensé si 
l’on considère la dynamique complexe qui a conduit à la guerre actuelle : ceux 
qui soutiennent l’un ou l’autre camp montrent qu’ils ignorent - ou, au mieux, 
feignent d’ignorer - les véritables racines de cet affrontement, dont la population 
ukrainienne est la victime sacrifiée, à immoler sur l’autel pervers de la géopoli-
tique internationale, où se joue la bataille pour un nouvel ordre international afin 
de contrer la montée d’une nouvelle puissance hégémonique.8

Ce terrible conflit n’a pas commencé le 24 février 2022 (jour où Poutine a lancé 
la scélérate «opération militaire spéciale»), mais trouve ses racines les plus récentes 
dans le coup d’État déguisé en révolution de Maïdan, la guerre civile dans le 
Donbass, la difficile coexistence entre Ukrainiens et russophones, le problème 
du statut de la Crimée, le rôle ambigu de l’Otan, la non-application des accords 
de Minsk (protocole de Minsk I, du 5 septembre 2014, et le protocole de Minsk II, 
signé le 11 février 2015), c’est-à-dire une trêve factice, ou «trahie», dont l’échec 
a été délibérément voulu au nom des racines les plus anciennes de ce conflit, qui 
remontent aux événements qui se sont déroulés pendant la Seconde Guerre 
mondiale et immédiatement après, dans une période au cours de laquelle a com-
mencé à se mettre en place une confrontation entre Moscou et Washington qui 
a favorisé l’émergence d’un national-socialisme radical en Ukraine. Ces dernières 
années, cette radicalisation a conduit l’Ukraine à une véritable guerre civile, qui 
a fait des milliers de morts et qui, en février de cette année, a pris les contours 
d’une guerre conventionnelle entre États, révélant son véritable visage, celui 
d’une guerre hégémonique qui ne devrait pas avoir de vainqueurs, mais seule-
ment des perdants, en raison du trop grand nombre de morts des deux côtés, 
civils sans défense et soldats envoyés au massacre.9

alors que la politique devrait être liée à l’art de construire (voir H. Arendt, On Violence, 1971).
8. Les premières prédictions sur la possibilité d’une grande guerre hégémonique visant à ébranler 
l’ancienne puissance hégémonique (à savoir les États-Unis) au début des années 2020 remontent 
à plusieurs décennies, et ont été confirmées par divers spécialistes de la politique internationale 
(dont Gilpin, Modelski, et d’autres) et, en particulier, par les spécialistes des Théories des cycles : 
voir C. Simon-Belli, Théorie de la prévision et analyse stratégique, Le Lettere, 1998, pp. 203 et suivantes.
9. Avec une certaine dose de cynisme, le polémologue français Gaston Bouthoul (1896-1980) 
observe que « Pour faire la guerre, il faut avoir des surplus : un surplus de capital, un surplus 
de jeunes hommes que l’on peut sacrifier au combat sans trop de dommage pour la collectivité. 
Un chef  d’État ou une classe dirigeante qui déclenche une guerre implique qu’ils peuvent se 
permettre de faire mourir un certain nombre de jeunes hommes afin d’obtenir une satisfaction 
de prestige, de pouvoir ou d’enrichissement. C’est l’un des principaux ressorts de l’impérialisme. 
La supériorité technique combinée à la pression démographique, voilà les conditions optimales 
de l’agression » (G. Bouthoul, La surpopulation dans le monde : La mutation démographique, les équilibres 
démo-économiques, l'ère de la surpopulation, Payot, 1958, partie iii, “Agression collective et structure 
démographique. La guerre comme activité de luxe”, pp. 238-239). Dans L’infanticide différé, Ha-
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Les termes de cette confrontation sont donc très complexes, et se sont déve-
loppés sur une période particulièrement longue, exploitant et exaltant des anta-
gonismes idéologiques, ethniques, culturels, politique et économiques très pro-
fonds, dont nous ne savons aujourd’hui que très peu de choses en Occident, 
raison de plus pour s’abstenir de prendre des positions contre-productives à de 
trop nombreux points de vue.10

Pour aborder la troisième alternative, celle de l’équidistance, la première réflexion 
qui surgit spontanément est qu’il s’agit d’une attitude dépassée, inefficace et inef-
ficiente par rapport à l’existence de la transformation d’un conflit pour construire 
la paix : L’équidistance cache une attitude hypocrite chez ceux qui la pratiquent 
et, pour cette raison, n’intéresse pas les parties en conflit ; au contraire, elle les 
fait se sentir abandonnées à elles-mêmes car elle implique que les parties tierces, 
par rapport au conflit, ont un manque substantiel d’empathie pour elles, et révèle 
combien elles n’ont ni la capacité ni le désir de comprendre les différentes raisons 
des parties en conflit. L’équidistance conduit souvent au moins une des parties à se 
méfier de ceux qui se présentent comme médiateurs : le médiateur équidistant peut 
être perçu comme celui qui, se prétendant neutre, accomplit en réalité sa tâche de 
médiation dans son propre intérêt plutôt que dans celui des parties au conflit. En 
définitive, l’équidistance n’est pas un outil adapté à la résolution d’un conflit, sur-
tout lorsque la complexité des problèmes qui l’ont généré exige de pouvoir gérer 
de manière adéquate les composantes immatérielles du conflit lui-même, c’est-à-
dire les états d’esprit radicaux et diffus tels que la haine, le ressentiment, la colère.
Pour les raisons exposées jusqu’ici, la quatrième alternative, le choix de l’équi-proxi-
mité, apparaît comme la seule attitude concrètement utile à la construction d’une 
paix stable et durable entre les parties.11 Les théoriciens de la politique internatio-

chette, 1970, Bouthoul est encore plus explicite et considère les guerres comme une forme d’in-
fanticide différé dans le temps, que les pères pratiquent contre les nouvelles générations pour des 
raisons d’État, la guerre devenant alors un instrument politique de rééquilibrage démographique.
10. Aïvanhov nous rappelle combien il est nécessaire « Prendre conscience du commencement 
d’un processus, rien n’est plus important, et cette vérité est valable jusque dans des domaines dont 
vous n’avez même pas idée. Prenons un exemple : la guerre. Quand une guerre éclate, on peut en 
préciser la date. Oui, mais elle se préparait depuis des années, et c’était là son commencement, 
bien avant que les hostilités ne se déclenchent. Et qu’est-ce que le vrai commencement pour une 
guerre ? La période de fabrication des bombes. Le jour où on les lâche, c’est déjà la fin. On ne 
peut pas dire à la bombe : “ Je t’en prie, ne va pas tomber sur des innocents, sur des êtres que nous 
aimons ”, car elle répondra : “ Durant des mois, vous m’avez longuement préparée en sachant très 
bien ce que vous faisiez et je vous écoutais. Vous ne voulez pas me voir faire des dégâts ? Alors il 
ne fallait pas me fabriquer. Maintenant, c’est mon tour d’agir. ” Et vous n’êtes plus maîtres de la 
situation » (Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensées quotidiennes 2011, 11.xi.2011, Prosveta).
11. Le presbytère Tonino dell’Olio observe à juste titre que dans un conflit militaire « personne ayant 
une once de bon sens ne peut parler d’équidistance face au nombre de victimes, à la brutalité du 
feu, à la destruction et à la haine qui sont semés dans le sol de l’histoire. Je crois plutôt qu’il faut 
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nale persistent à négliger le rôle fondamental de ce que l’on appelle les facteurs 
intangibles ou «subtils», auxquels, heureusement, les spécialistes de la construc-
tion de la paix accordent et démontrent une importance croissante. Le choix de 
l’équi-proximité est un choix qui stimule et renforce nos capacités empathiques, 
reflétant les valeurs fondamentales de la civilisation occidentale, du christianisme 
et des Lumières, qui nous poussent à l’unité plutôt qu’à la division, au dialogue 
plutôt qu’à la confrontation, un dialogue qui ne peut exister que si nous dévelop-
pons les raisons du cœur et les laissons guider nos choix rationnels.
Avec l’équi-proximité nous acceptons d’entrer dans les raisons de toutes les par-
ties en conflit, nous percevons leur douleur et nous pouvons soutenir leur désir 
de paix ; seulement avec l’empathie qui vient de l’équi-proximité nous pouvons 
nous rappeler que le vrai ennemi à combattre est la guerre et ce que nous devons 
vraiment soutenir est la paix : celui qui pratique l’équi-proximité ne peut pas 
soutenir la guerre, mais seulement la concorde et l’harmonie sociale. Pratiquer 
l’équi-proximité peut être très difficile car cela signifie précisément être capable 
de comprendre même les raisons de ceux que nous ne sentons pas ou ne pen-
sons pas être proches de nous. C’est pourquoi le choix de l’équi-proximité est 
celui qui est le plus en phase avec la vision de l’Enseignement d’Aïvanhov, car 
c’est le choix le plus fraternel, celui qui veut inclure tout le monde. Ceux qui pra-
tiquent l’équi-proximité ne sont pas bien vus par ceux qui sont au pouvoir et, en 
fait, il est assez difficile de trouver des gouvernements qui, en ce qui concerne 
n’importe quel conflit militaire, suggèrent à leurs citoyens qu’ils aient une atti-
tude d’équi-proximité : les gouvernements, les institutions politiques et les pou-
voirs forts préfèrent soit que leurs citoyens soient indifférents – parce qu’alors 
ils peuvent effectuer leurs choix sans être dérangés –, soit qu’ils se positionnent, 
parler d’équi-proximité. Équi-proximité à toutes les victimes, toujours. Au-delà du passeport dans 
leur poche, de leur appartenance nationale, ethnique, raciale, politique, idéologique... L’équi-proxi-
mité vous fait choisir d’être du côté des victimes, de blâmer tous ceux qui ont recours à la force 
et qui croient que la violence peut tout résoudre. S’opposer à ceux qui continuent à croire que 
même la mort d’un seul enfant (pour autant qu’il soit de l’autre camp) peut être un sacrifice né-
cessaire pour atteindre son objectif  de sécurité, d’autonomie, de reconnaissance... L’équidistance 
vous éloigne de la prise de parti, l’équi-proximité vous rapproche des vaincus. Équidistance vous 
laisse confortablement dans votre salon, tandis que équi-proximité ne vous laisse pas dormir la 
nuit et vous inquiète jusqu’à ce que vous ayez fait tout votre possible pour que l’horreur prenne 
fin. Équidistance pense aux effets diplomatiques et politiques de vos paroles et vous veillez à ne 
pas prononcer de phrases qui ruinent vos amitiés. L’équi-proximité dit pain à pain et vin à vin, car 
seule la vérité sans édulcoration peut aider chacun à prendre conscience de la réalité et à épargner 
des vies. [...] L’équidistance vous fait regarder les cibles, les statistiques et les chiffres froids de loin 
et superpartes. Équi-proximité a le courage d’écouter toutes les histoires et d’appeler les victimes 
par leur nom. Équi-proximité est déjà dans le vocabulaire italien et a donc été testé de nombreuses 
fois avec les résultats qui sont là pour tout le monde... Équi-proximité est également souligné en 
rouge par le programme PC et est donc une solution créative qui pourrait introduire un élément de 
nouveauté dans la solution de chaque guerre stupide » (voir Mosaïque de jours, 15-16 Janvier 2009).
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en suivant évidemment leurs indications, de sorte que la majorité légitime leurs 
choix de pouvoir et leur volonté d’utiliser la violence comme outil politique.
Ainsi, en revenant aux réflexions que nous avons faites au début, il est clair qu’il 
est bon de commencer à nourrir des sentiments et des pensées de proximité posi-
tive avec ceux qui souffrent des horreurs de la guerre, quel que soit le front qu’ils 
occupent, en donnant de la force à la voix de la diplomatie et du dialogue, même 
en priant,12 comme le faisait le Gandhi, qui utilisa cet instrument de concentration 
intime pour renforcer sa propre motivation intérieure, mais aussi pour donner à 
tous un signe de sa propre fermeté et de son dévouement aux raisons de la paix.13

Il est donc bon d’être cohérent avec soi-même et responsable envers les autres : 
en développant activement en nous l’art de la non-violence et les vertus de la 
compassion, de la tolérance, de l’altruisme (qui seront toutes stimulées par le choix 
de l’équi-proximité), celles-ci se manifesteront largement dans nos choix existen-
tiels ainsi que dans nos relations sociales, nous rappelant que « [...] les événements 
ne sont jamais absolument déterminés : en fonction du comportement des êtres 
humains, ils peuvent prendre une direction complètement différente». Rien n’est 
jamais définitivement déterminé, il n’y a pas de destin irrévocable, ni pour une 
personne ni pour le monde entier. En créant les êtres humains, Dieu leur a donné 
un libre arbitre ; ils disposent de leur propre avenir. S’ils vivent dans l’inconscience 
et le désordre, ils libèrent des courants chaotiques, et alors, bien sûr, les lois de la 
Nature, qui sont les lois de la Justice, les conduiront à la ruine : c’est mathématique. 
Mais s’ils réfléchissent aux conséquences de leurs actes, s’ils prennent des décisions 
sages, s’ils projettent des forces harmonieuses autour d’eux et cessent de perturber 
l’équilibre de la Nature, de nombreux malheurs peuvent être évités ».14

12. « La prière est fondée sur la puissance de la parole, car la parole est un facteur essentiel de 
réalisation ; mais il faut d’abord que le désir et la pensée soient déjà puissants sur le plan spirituel. 
La parole devient alors comme une signature qui permet aux forces ci-dessus d’être mises en 
mouvement. [...] Si vous voulez obtenir une réalisation sur le plan physique, la parole est néces-
saire. Cependant, l’essentiel reste l’intensité de la pensée et du sentiment » (Omraam Mikhaël 
Aïvanhov, Pensées quotidiennes 2008, 22.ii.2008, Prosveta).
13. « La prière est cette possibilité qui nous est donnée d’avoir accès à une autre dimension, à une 
réalité d’un autre ordre. À l’extérieur rien ne sera peut-être changé, mais c’est dans le cœur, dans 
l’âme que la prière produit de grandes transformations. On l’a souvent constaté : les personnes 
pour qui prier est un mouvement naturel, spontané, sont mieux armées que les autres pour 
affronter la souffrance et le malheur. Grâce à cette faculté de s’arracher à l’obscurité, aux pesan-
teurs, aux désordres du monde pour s’adresser aux puissances célestes, intérieurement elles sur-
montent mieux les épreuves. Quand ces épreuves touchent toute une collectivité, il est évidem-
ment impossible de les éviter. Une guerre, par exemple : pendant une guerre, d’une manière ou 
d’une autre, personne n’est épargné. Mais celui qui prie fait appel aux puissances de l’esprit, et là 
où son entourage se laisse accabler, il reçoit, lui, l’aide de la lumière et il peut aussi soutenir et en-
courager les autres » (Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensées quotidiennes 2014, 30.vi.2014, Prosveta).
14. Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensées quotidiennes 2019, 22.ii.2019, Prosveta.
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La nutrizione, una via per la beatitudine interiore: 
lo Yoga della nutrizione di Omraam Mikhaël Aïvanhov

Bruno E. G. Fuoco1

Résumé: La nutrition quotidienne, comme les souhaitaient les mystiques et les spi-
ritualistes, aussi du passé, est une excellente occasion de rapprocher notre existence 
quotidienne à la vie divine. Le même but est présent dans l’Enseignement de Omraam 
Mikhaël Aïvanhov sur la nutrition c’est à dire dans le Yoga de la nutrition. Cette yoga ex-
prime un processus complet (physique, psychique et spirituel) qui peut:
- nous apporter des états de béatitude et de communion avec Dieu, la Nature, l’Univers...; 
- nous faire expérimenter des nouvelles attitudes fraternelles, pacifiques et empathique. 
Le Yoga de la nutrition pourrait pleinement s’inscrire dans une nouvelle culture civique 
grâce au bien-être et à la pacification intérieure qu’il produit et à l’élargissement de la 
prise de conscience qu’il favorise, qui est la clé des comportements vertueux dans la vie 
individuelle et collective.


1. Tutte le tradizioni filosofiche, misteriche, e religiose, ricorda uno studioso2, 
hanno dedicato grande attenzione ad una regolamentazione dell’alimentazione, 
occupandosi sia dei cibi da ammettere o da proibire sia del modo interiore di 
assumerli. L’attenzione all’alimentazione, da sempre, ha trasceso la sfera biolo-
gica e materialistica.

Il cibo, oggi è un dato condiviso, non alimenta solo la vita fisica e biologica, 
alimenta anche la vita psichica degli individui e dei popoli, la vita spirituale e 
anche la vita culturale.3

Lo stesso Feuerbach, padre del materialismo tedesco, autore del famoso afo-
risma «l’uomo è ciò che mangia», ne era consapevole:

1. Bruno E. G. Fuoco, giurista, docente in corsi di formazione, autore di varie pubblicazioni 
professionali in materia giuridica, si occupa anche di educazione civica e di giustizia in una 
prospettiva olistica.
2. C. Lanza, Alimentazione, mistica ed ascesi, Fondazione Lanza, 2016.
3. «Il cibo, in quanto elemento culturale primario, si presta perfettamente allo studio delle 
culture e delle identità. L’antropologia è la scienza della cultura e in quanto tale trova nel cibo 
una materia di studio assai fertile, la migliore rappresentazione delle società e il miglior mezzo 
per interpretarne le caratteristiche» (così C. Lévi-Strauss, Il cotto e il crudo, Il Saggiatore, 2016). 
Anche la filosofia si è occupata dell’alimentazione: «è un passaggio quasi obbligato. Fin dalla sua 
origine si è interessata al rapporto dell’uomo con il suo corpo e, di conseguenza, con il cibo» (così 
M. Riva, La filosofia del cibo, Castelvecchi, 2015).
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«La teoria degli alimenti è di grande importanza etica e politica. I cibi si 
trasformano in sangue, il sangue in cuore e cervello; in materia di pensieri 
e sentimenti. L’alimento umano è il fondamento della cultura e del senti-
mento. Se volete far migliorare il popolo, in luogo di declamazioni contro 
il peccato, dategli un’alimentazione migliore. L’uomo è ciò che mangia».4

Anche Steiner a questo proposito ha affermato:

«La massima secondo cui l’uomo è ciò che mangia, non è in certo 
modo fondata? Dobbiamo sempre tener presente che il corpo umano 
è uno strumento dello spirito... Dovremo chiederci: mediante un’a-
limentazione errata non corriamo il pericolo di rendere l’organismo 
inadeguato a realizzare le intenzioni, i propositi e gli impulsi della no-
stra vita, e non diveniamo schiavi del nostro corpo, dipendenti da 
esso? Non è possibile considerare il corpo fisico come se in esso si 
svolgessero solo dei processi chimici. Dobbiamo rammentarci che 
dietro il corpo eterico vi è ancora quello astrale... Solo allora avremo 
dinanzi a noi l’uomo nella sua interezza...».5

E anche per un Maestro spirituale come Yogananda è importante conoscere 
non solo gli effetti fisici degli alimenti, ma anche quelli spirituali e psichici.6

Di tutto ciò erano consapevoli anche i mistici cristiani, i quali avevano coniato 
numerose prescrizioni e regole, in materia di cibo, non solo per il mantenimento 
del corpo in salute ma anche per il controllo delle passioni e per il loro avanza-
mento spirituale.7 

L’idea che il cibo contenga un’energia divina da assimilare per sviluppare be-
nessere e consapevolezza spirituale è, altrettanto, antica: Il saggio Uddalaka, si 
legge nella Chāndogya Upanişad, insegnò a suo figlio Svetaketu: «Figlio, quando il 
cibo viene consumato diventa triplice. Le particelle grossolane diventano escre-
menti durante la fase digestiva; quelle intermedie diventano i mattoni per la co-
struzione del tuo organismo; mentre quelle sottili servono a costruire la natura 
della tua mente… quando avrai consumato il tuo cibo le particelle fini s’innalze-
ranno verso l’alto per formare la tua mente».

Nondimeno, «filosofi in età classica e autori cristiani, sostenevano, che l’alimen-
tazione corretta avrebbe potuto favorire la spiritualizzazione del corpo fisico e il 
processo di formazione del corpo di luce, il veicolo dell’anima».8

4. L. Feuerbach, L’uomo è ciò che mangia, Bollati Boringhieri, Torino, 2017.
5. R. Steiner, Il Potere dell’Alimentazione, 2017.
6. Paramahansa Yogananda, Alimentazione Yoga, Vidyananda, 2009.
7. G. Bormolini, I vegetariani nelle tradizioni spirituali, Il leone verde, 2000.
8. G. Bormolini, Il pasto sacro, in Ambiente ed ecologia. San Francesco da Paola tra passato e futuro, R. 
Benvenuto, Edizioni centro stampa Ateneo, 2019.
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2. A ben vedere, la prima esperienza alimentare carica di un forte simbolismo 
appare in ambito biblico, quando Adamo mangia il frutto proibito. Ma soprat-
tutto, pensiamo al modo in cui il cibo è considerato allorché la narrazione biblica 
descrive la relazione fra Dio e gli uomini9. Infatti, in costanza del primo patto 
con Dio, Adamo ed Eva «felicemente installati nel giardino dell’Eden, si nutrono 
di erbe e frutti spontanei, offerti dalla natura circostante. Nessuna necessità di 
lavorare per produrli: un gesto è sufficiente a provvederli. Solo il frutto di un 
albero, l’Albero della conoscenza10 è proibito; il resto è a libera disposizione»11:

«Ecco, io vi do ogni erba producente seme che è sulla superficie di 
tutta la Terra, e ogni albero che ha frutto di albero producente seme: 
vi servirà da cibo»

(Genesi, 1:29)

Secondo il racconto biblico, i primi uomini sono dunque vegetariani. Il testo 
biblico ci parla di una età d’oro «ove ogni violenza era bandita, quando uomini 
e animali vivevano rispettandosi e cibandosi, tutti, gli animali non meno degli 
uomini, solamente di erbe e frutti»12:

«Ad ogni animale della Terra, ad ogni volatile del Cielo, a tutto quanto 
striscia sopra la terra ed ha anima vivente, do per cibo il verde dell’erba»

(Genesi,1:30)
I primi uomini «vivevano nel piano buddhico; la loro esistenza si svolgeva 

nella gioia, nella pace e nella libertà; essi vivevano in unione con Dio, con tutti 
gli angeli e gli esseri sublimi».13

In questo stato di beatitudine originaria «perfino gli animali si nutrono solo di 
erbe. In questa condizione originaria di armonia con Dio, all’uomo non è con-
cesso di cibarsi uccidendo animali; per nutrirsi userà le piante erbacee che hanno 
un fusto che culmina con un seme, cioè i cereali e gli alberi da frutto, mentre 
l’erba è per il pascolo e il nutrimento degli animali»14.

In seguito alla violazione del patto con Dio, l’uomo decade15, subisce il Dilu-
vio16 e gli viene concesso «un nuovo modello di dieta che tiene conto della sua 

9. M. Montanari, Mangiare da cristiani, Rizzoli, 2015, p.12 e ss.
10. O. M. Aïvanhov, L’Albero della conoscenza del bene e del male; Idem, I due alberi del Paradiso, 
Prosveta, 2022.
11. M. Montanari, Mangiare da cristiani cit., p.14.
12. Ibidem.
13. O. M. Aïvanhov, Alchimia spirituale, Prosveta, ebook, 2022.
14. G. Bormolini, I vegetariani nelle tradizioni spirituali, cit., p.19. 
15. Sul senso della caduta e del risollevarsi, vd. O. M. Aïvanhov, I frutti dell’Albero della Vita, Prosveta.
16. Cfr. sul Diluvio e sull’espressione «Tutto ciò che ha vita vi servirà di cibo»: O. M. Aïvanhov, La 
Bibbia specchio della creazione, commenti all’Antico Testamento, Prosveta.
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natura imperfetta».17 L’uomo può mangiare carne, fatto salvo il divieto di consu-
marne anche il sangue:

«Ogni essere che striscia e ha vita vi servirà di cibo: vi do tutto questo, 
come già le verdi erbe. Soltanto non mangerete la carne con la sua vita, 
cioè con il suo sangue»

(Genesi, 9:3-4)

Questo nuovo nutrimento è coerente con lo stato di caduta dell’uomo «ma 
si tratta di una concessione temporanea, non è l’intenzione suprema di Dio».18

Infatti, questa caduta non è senza ritorno in quanto secondo la famosa pro-
fezia di Isaia, l’uomo ritornerà nell’Eden originario, cioè in uno stato di pace e 
comunione: «il lupo dimorerà insieme all’agnello, il leopardo si sdraierà vicino al 
capretto… il leone si nutrirà d’erba, come il bue» (Isaia 11:1-10).19

Quindi, se vogliamo sapere, «quale cibo Dio ha destinato all’uomo non deca-
duto, ce lo dice la Bibbia, quando al sesto giorno della creazione Dio dice: “Vi 
do tutte le piante con i loro semi… così avrete il vostro cibo”».20

In ragione di quanto osservato, alcuni mistici del passato si chiedevano: 
«perché non conformarsi a questo modello di nutrizione “di maggiore perfezio-
ne, di maggiore vicinanza a Dio”? Perché non rinunciare fin da subito ad una 
alimentazione basata sulla violenza e le uccisioni?»21

Essi, desiderando il ritorno allo stato di beatitudine originaria, si interroga-
vano su quale dovesse essere la giusta alimentazione, quali cibi scegliere e con 
quale attitudine interiore nutrirsi. Essi volevano ritrovare «la strada del giar-
dino beato, cioè la vita a un livello di amicizia con l’infinito, e poter di nuovo 
passeggiare con Dio nel giardino… Secondo i padri occorreva tornare anche 
all’alimentazione dell’uomo che è stato creato “spirituale”... per riacquistare la 
libertà perduta …occorreva non nutrirsi di tutto ciò che può allontanare dalla 
visione beata, da quella vita angelica che vale più di ogni altra cosa».22

17. M. Montanari, Mangiare da cristiani, cit., p.123.
18. G. Bormolini, I vegetariani nelle tradizioni spirituali, cit., p.14.
19. Sul significato della caduta e sulla profezia di Isaia cfr. O. M. Aïvanhov, La Bibbia specchio della 
creazione, cit. Sul perché l’uomo abbia trascinato gli animali nella caduta, cfr. O. M. Aïvanhov, 
Linguaggio simbolico, linguaggio della natura, Prosveta.
20. F. Berrino, Il cibo dell’uomo, Franco Angeli, 2016, p.13. Osserva Bormolini: «il vegetarianesimo, in 
vista della vita spirituale, non è grigia mortificazione ma un entusiasmante mezzo per riconoscere 
il proprio corpo come tempio dello spirito, attraverso il quale favorire la meditazione e l’incontro 
con l’infinito» (G. Bormolini, I vegetariani nelle tradizioni spirituali, cit.).
21. M. Montanari, Mangiare da cristiani, cit., p. 123.
22. G. Bormolini, I vegetariani nelle tradizioni spirituali, cit.
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Perché dunque accettare il modello di alimentazione post-Diluvio in luogo 
«dei cibi che Dio ha dato ad Adamo ed Eva nel Paradiso»?23

Questa antica domanda è tuttora attuale: perché, in effetti, dobbiamo conti-
nuare a nutrirci secondo le attitudini e la filosofia dell’uomo decaduto, cioè con 
rozzezza, senza consapevolezza e gratitudine? È possibile, invece, praticare una 
alimentazione coerente con la nostra vera identità spirituale originaria per avvi-
cinarci alla beatitudine perduta?

A nostro avviso, la filosofia della nutrizione di O. M. Aïvanhov, e la conse-
guente pratica dello Yoga della nutrizione, del quale parleremo nel prossimo para-
grafo, sono una splendida via luminosa24 per ritrovare la nostra natura divina e 
abbellire la nostra esistenza a livello individuale e collettivo.

3. Generalmente, quando avvertiamo il bisogno di vivere momenti spirituali, 
pensiamo a una attività da compiere in momenti particolari della giornata, netta-
mente distinti dai ritmi della quotidianità. Così accettiamo il rischio di legittimare 
dentro di noi una doppia vita: ordinaria per una gran parte della giornata, diversa 
e più consapevole in quelle frazioni residue di tempo che siamo riusciti a riserva-
re alla cura della nostra interiorità.

Eppure, uno degli atti quotidiani per eccellenza, la nutrizione, vissuto spesso 
in modo inconsapevole e meccanico25, può diventare un prezioso momento per 
ristabilire la salute fisica e psichica, per vivere sensazioni di benessere e di comu-
nione interiore, un’occasione propizia per espandere la nostra consapevolezza: 
parliamo di una disciplina che può essere praticata da soli o in collettività. Par-
liamo dello “Yoga della nutrizione” (detto anche Hrani yoga, dal bulgaro hrana: 
cibo) presentato da O. M. Aïvanhov, fin dagli anni Quaranta, nel corso delle sue 
numerose conferenze26.

23. Ibidem.
24. Cfr. Bruno E. G. Fuoco, La via luminosa nella vita quotidiana secondo l’opera di O. M. Aïvanhov, Stella 
Mattutina Edizioni, 2019.
25. Osserva O. M. Aïvanhov: «se si mangia in modo meccanico, inconsapevole, facendo gesti 
rapidi, bruschi, inghiottendo piuttosto che masticando, lasciando che nella mente e nel cuore 
si agitino pensieri e sentimenti caotici, forse anche litigando con qualcuno, l’organismo viene 
turbato in tutte le sue funzioni: nessun processo si svolge più correttamente, né la respirazione 
né la circolazione né la digestione né le secrezioni né l’eliminazione delle tossine. Migliaia di 
persone si ammalano in questo modo, senza sapere che i propri mali provengono dal loro modo 
di nutrirsi» (Hrani yoga, il senso alchemico e magico della nutrizione, Prosveta).
26. Cfr. le conferenze raccolte nei seguenti volumi: Hrani yoga, cit.; Lo Yoga della nutrizione; Misteri di 
Yesod, cap. “La nutrizione punto di partenza per uno studio sulla purezza”; Armonia, il segreto della salute, 
cap: “Respirazione e nutrizione”; La nuova Terra, cap. “La nutrizione”; L’uomo nell’organismo cosmico, 
capp. “Il cibo ci parla dell’Universo” e “La nutrizione: una trasformazione della materia”; La via del silenzio, 
cap. “Mangiare in silenzio”; Voi siete dèi, cap. “Imparare a mangiare per imparare ad amare”.
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Questo percorso corredato di spiegazioni e metodi dai risultati autonoma-
mente verificabili favorisce il ritorno allo stato di beatitudine, cioè allo stato in 
cui l’uomo viveva in comunione con il Signore e con tutte le forme di vita create. 

La filosofia della nutrizione di O. M. Aïvanhov si esplicita in uno yoga vero 
e proprio27 in quanto per praticare questa via di unione con la propria natura 
divina, occorre:

•	concentrarsi;
•	porre attenzione ai gesti che si compiono durante il pasto;
•	mantenere il silenzio;
•	calmare i propri pensieri;
•	 respirare correttamente;
•	meditare sul cibo;
•	contemplare la bellezza dei frutti della natura;
•	nutrire sentimenti di gratitudine e di amore.
Per esprimere in modo più approfondito questi aspetti possiamo provare a 

riassumerli in termini, evidentemente, generali.
Innanzitutto, lo Yoga della nutrizione ci invita a preparare il cibo con attitudini 

adeguate. Non a caso la funzione del cuoco era molto importante nei monasteri 
e in alcune filosofie spirituali.28

In seguito, è fondamentale prepararsi ad assumere il cibo nelle migliori condi-
zioni possibili29, con la consapevolezza che stiamo per ricevere una energia sacra 

27. O. M. Aïvanhov, Hrani yoga, cit.
28. È importante come cuciniamo e come curiamo lo spazio dove mangiamo: «Mentre cuciniamo, 
impariamo a ringraziare il cibo. Siamo riconoscenti e attenti alla bellezza delle forme della natura, 
a ciò che stiamo preparando e all’attitudine interiore con cui lo stiamo facendo. Il cibo preparato 
con amore, con l’intenzione cosciente di prendersi cura di noi e di chi amiamo, nutrirà non solo il 
corpo, ma anche la forza vitale, le emozioni positive...Cucinare è un momento di gioia, farlo con 
leggerezza rende anche le pietanze più buone. Ciò che viene preparato da due diverse persone 
ha un sapore differente, anche se cucinato con gli stessi ingredienti, tempi e luoghi di cottura» 
(Lumera D., Berrino F., La via della leggerezza, Mondadori, 2019). Cfr. per la filosofia Zen, Z. 
Dogen, K. U. Roshi, Istruzioni a un cuoco zen. Ovvero come ottenere l’illuminazione in cucina, Astrolabio 
Ubaldini, 1986. Nella tradizione monastica «l’argomento cucina fu oggetto di attente riflessioni, 
discussioni, polemiche. Vi fu chi mise in dubbio l’opportunità e la stessa legittimità di dedicare il 
proprio tempo a cucinare, mentre altri intesero la cucina quasi come un laboratorio propedeutico 
alla concentrazione spirituale» (G. Bormolini, I vegetariani nelle tradizioni spirituali, cit.).
29. «Di grande importanza è la giusta selezione e preparazione del cibo come pure la giusta atmosfera 
e l’ambiente in cui mangiarlo... Anche le emozioni svolgono un ruolo importante nel processo 
della digestione. Sia le impressioni piacevoli che quelle spiacevoli causano una reazione nel sistema 
nervoso simpatico che controlla la digestione. Gli organi della digestione rispondono prontamente 
alle impressioni mentali, mediante la loro connessione col sistema nervoso simpatico, e perciò 
in nessun momento della giornata le impressioni spiacevoli fanno tanto danno come all’ora dei 
pasti. Tutte le preoccupazioni, gli affanni e i pensieri delle difficoltà devono essere messi da parte, 
in particolare mentre si mangia. E si dovrebbe mangiare sempre con il cuore pieno di gioia e 
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che ci dona la forza, la salute e, quindi, la possibilità concreta di vivere sulla Terra.
Una volta a tavola, ci concentriamo e ci raccogliamo in silenzio per entrare in 

contatto profondo con il cibo: pensiamo, ad esempio, a un frutto che è costitui-
to, come una «lettera d’amore del Creatore», da particelle di materia provenienti dallo 
spazio, piene di vita cosmica30. Per leggere questa “lettera” ed estrarre dal frutto le 
ricchezze sottili che esso possiede, dobbiamo aggiungervi il nostro amore, il nostro 
calore affinché il frutto vibri all’unisono con noi, si apra a noi e risulti per noi mag-
giormente assimilabile, considerato che il cibo entra in noi, nel nostro organismo 
per farne intima parte. Instaurare con il cibo una relazione di amore è fondamen-
tale se vogliamo che il pasto diventi una vera e propria comunione, anche perché il 
cibo si impregna sempre delle nostre energie armoniose o disarmoniose31.

Il silenzio, gioioso e caloroso, con il quale ci prepariamo al pasto può essere 
anche arricchito, a seconda delle nostre diverse sensibilità e dei contesti nei quali 
concretamente ci troviamo, da brevi preghiere, canti, etc.

Dopo questa breve preparazione interiore, ci accingiamo, con sentimenti di 
gratitudine ad assumere il pasto con la consapevolezza che, fin dal primo boc-
cone32, deve essere coinvolto tutto il nostro essere fisico, psichico e spirituale: 

•	 con la corretta masticazione agevoliamo la nutrizione del corpo fisico;
•	con la corretta respirazione, ritmata e profonda, rinforziamo il corpo eterico 

(corpo vitale);
•	provando sentimenti di amore verso il cibo e la Natura… nutriamo il corpo 

astrale (sede delle emozioni);
•	 con la concentrazione e meditazione sulla sacralità del cibo (cosa contiene, 

quali sono le qualità che gli corrispondono…) nutriamo il corpo mentale 
(sede del pensiero);

•	con i gesti misurati e armoniosi nel prendere il cibo e nel porgerlo, 
sviluppiamo la nostra volontà33.

Ma non è tutto.
La giusta attitudine durante il pasto, ci permette di estrarre dal cibo anche gli 

elementi nutritivi più sottili per il nostro organismo. Come abbiamo già rilevato, 
nella Chāndogya Upanişad si afferma che il cibo una volta mangiato si divide in 

di gratitudine» (Yogananda, Alimentazione Yoga, cit.). Osserva Berrino: «Anche un cibo eccellente 
difficilmente ci farà bene se lo consumiamo senza gratitudine per chi lo ha coltivato, raccolto e 
preparato. Tocchiamo il nostro cibo, sentiamone l’energia, ammiriamone la bellezza, l’eleganza 
frattale di un broccolo, la tessitura di una foglia, la gotica architettura di un carciofo, di un finocchio... 
Amare il cibo, esserne grati, veicola il cambiamento» (F. Berrino, Il cibo dell’uomo, cit., p. 25).
30. O. M. Aïvanhov: Hrani yoga, cit.
31. Ibidem.
32. Ibidem.
33. Ibidem.
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tre parti: oltre alla parte più grossolana che viene espulsa, abbiamo la parte più 
sottile che diventa corpo, e infine la parte ancora più sottile che diventa mente.

Infatti, lo Yoga della nutrizione spiega come estrarre sia le particelle eteriche 
dal cibo (grazie alla masticazione e alla respirazione) sia le particelle più sottili che 
nutrono tutti i corpi superiori: se dopo aver respirato, aver mangiato il cibo con 
amore e meditato su di esso, ci lasciamo pervadere da un sentimento di ricono-
scenza verso l’Universo e il Creatore, realizziamo una vera comunione interiore 
ed alimentiamo così anche i nostri corpi superiori, cioè i corpi causale, buddhico 
e atmico, sedi, rispettivamente, della ragione, dell’anima e dello spirito34.

Infine, quando abbiamo terminato il pasto, restiamo tranquilli per un bre-
ve momento, affinché «il prana consenta una migliore ripartizione delle energie 
nell’organismo».35

Per comprendere se il processo della nutrizione è avvenuto in noi in modo 
soddisfacente è sufficiente verificare quali stati interiori abbiamo provato dopo 
il pasto:

•	 se abbiamo masticato a lungo e abbiamo respirato molto profondamente, 
sentiremo il nostro sistema nervoso come pacificato;

•	 se la nutrizione è avvenuta in modo corretto ci alzeremo da tavola con 
sensazioni di benessere, ci sentiremo non appesantiti, ma dinamici e luminosi 
sul piano affettivo e intellettuale;

•	 se abbiamo nutrito anche i nostri corpi superiori si manifesteranno in noi 
«sentimenti e pensieri di un ordine estremamente elevato: l’amore per il 
mondo intero, la sensazione di essere felici, in pace, e di vivere in armonia con 
la Natura»36.

Per tali ragioni, O. M. Aïvanhov esortava a sperimentare lo Yoga della nutri-
zione: «Provate a mangiare anche una sola settimana con amore e vedrete in che 
stato meraviglioso vi sentirete».37

La differenza tra la nutrizione diciamo così “ordinaria” e quella più “consa-
pevole” è, dunque, sperimentabile: chi mangia in modo automatico, senza rico-
noscenza e amore, tende ad assorbire le particelle più grossolane del cibo e sarà 
certamente in grado di compiere talune attività quotidiane, «ma quando vorrà 
pregare, meditare e contemplare, si addormenterà, perché sarà privo di quelle 
energie sottilissime che si ottengono mangiando correttamente».38

34. Ibidem.
35. Ibidem.
36. Ibidem.
37. Ibidem.
38. Ibidem.
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Lo Yoga della nutrizione ha anche ulteriori risvolti pedagogici ed etici profondi 
in quanto comporta la rinuncia a una alimentazione carnea, nonché la consapevo-
lezza verso la giusta misura di cibo da assumere rispetto al personale fabbisogno, 
in una prospettiva olistica. Infatti, se ci nutriamo con amore e consapevolezza, ap-
plicando una corretta masticazione, percepiamo, in modo naturale, al momento 
di nutrirci, il limite da rispettare. Gli eccessi alimentari, oltre ad essere dannosi per 
la salute e per il funzionamento dei corpi eterico ed astrale, riducono le risorse a 
disposizione di tutta la collettività, condizionando gli usi del pianeta: «mangiando 
più di quanto sia necessario, si prende ciò che era destinato ad altri».39

Lo Yoga della nutrizione nella misura in cui aiuta a curare le tendenze connes-
se all’ingordigia alimentare, riesce ad agire, nel contempo, anche sul quel nostro 
istinto egocentrico che ci spinge a voler accaparrare tutte le cose per noi. Istinto 
quest’ultimo dal quale originano conflitti e comportamenti antisociali. Per que-
sto, «mangiare meno e meglio, con maggior coscienza e amore», è una regola 
d’oro della filosofia della nutrizione di O. M. Aïvanhov.

La nutrizione, pertanto, da atto automatico finalizzato a “prendere” risorse 
per la sopravvivenza fisica sulla base dell’istinto animale, diventa:

•	 atto consapevole, responsabile e rispettoso per alimentare il proprio 
organismo anche nelle sue componenti spirituali;

•	 atto di comunione tramite il quale sentire con gioia e gratitudine di essere 
parte del Tutto ed espandere la propria coscienza verso l’Universo, verso 
tutta la comunità vivente, mondi naturali e animali compresi.

La nutrizione diventa, così, anche una eccellente occasione per maturare sensi-
bilità e attitudini amorevoli, gentili ed empatiche40. Per questo imparare a nutrirsi, 
infatti, è anche imparare ad amare.41

Tutto ciò appare ancor più evidente quando il pasto è assunto in collettività. 
Mangiare “insieme” presenta alcune peculiarità positive rispetto al mangiare da 
“soli”. Non solo per il benessere connesso al fatto di vivere gratificanti momenti 
di socialità ma anche perché il pasto in comune richiede un’attenzione concre-
tamente benevola verso coloro che mangiano accanto a noi. Non a caso, San 
Benedetto, dava molta importanza al pasto in comune:

«Alle mense dei fratelli non deve mai mancare la lettura e si faccia som-
mo silenzio, sicché non vi si ascolti bisbiglio o voce d’alcuno fuorché 
solo di chi legge. Quanto a ciò che è necessario per prendere cibo o 
bevanda, i fratelli se lo servano a vicenda in modo che nessuno abbia bi-

39. Ibidem.
40. Bruno E. G. Fuoco, Cittadinanza globale e società fraterna, Principi e strategie per un approccio empatico 
e cooperativo alla vita, Stella Mattutina Edizioni, 2019.
41. O .M. Aïvanhov, Voi siete dèi, Prosveta.
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sogno di chiedere alcunché. Se tuttavia vi sarà necessità di qualche cosa 
lo si chieda, piuttosto che con la voce, col suono di qualunque segno».

(Regola, cap. 38)

Il silenzio durante i pasti, per San Benedetto, non era assenza di comunicazio-
ne o espressione di isolamento individuale giacché era abitato da una attitudine 
caritatevole e di cura verso i vicini. Questo esprit fraterno permea anche le atti-
tudini durante i pasti, contemplate dallo Yoga della nutrizione.
4. Lo Yoga della nutrizione contiene, dunque, il procedimento completo di una 
“nutrizione spirituale” ove sono scanditi con chiarezza le attitudini concrete da 
tenere fin dall’inizio del pasto, i sentimenti e i pensieri da coltivare... e gli effetti 
da verificare autonomamente ai fini del proprio progressivo perfezionamento 
morale e spirituale.

La pratica dello Yoga della nutrizione, a nostro avviso, è feconda e vantaggiosa 
perché abbraccia, come abbiamo constatato, tutte le potenzialità del nostro es-
sere, perché risulta praticabile più volte al giorno (in quanto mangiamo più volte 
al giorno) e perché non richiede una preparazione specialistica ai fini della sua 
fruibilità. Tale pratica risponde alle esigenze di coloro che anelano avvicinarsi 
alla vita divina.

I pasti non sono fini a stessi, ma sono il punto di partenza di un processo 
sublime che può portarci:

•	 a provare stati di beatitudine e di comunione con Dio, la Natura, l’Universo... 
perché il pasto è «una cerimonia magica grazie alla quale il cibo deve 
trasformarsi in salute, pace, forza, luce»;42

•	 a sperimentare interiormente nuove attitudini comportamentali amorevoli, 
fraterne e pacifiche. Ciò è possibile grazie al fatto che il pasto è idoneo a 
nutrire non solo il corpo fisico ma le componenti più profonde dell’essere 
umano:

«il cibo contiene forze ed elementi sottili che solo una nutrizione co-
sciente ci permette di ricevere. Questi elementi, che appartengono al 
piano eterico, al piano astrale e anche al piano mentale, possono aiutarci 
a migliorare i nostri pensieri, i nostri sentimenti e tutto il nostro compor-
tamento, ma a condizione di associare la coscienza all’atto di mangiare».43

Lo Yoga della nutrizione potrebbe far parte, a pieno titolo, di una nuova cultu-
ra civica grazie al benessere psico-fisico e alla pacificazione interiore che produce 
e all’espansione della consapevolezza che esso favorisce, madre dei comporta-
menti virtuosi nella vita individuale e collettiva.

42. O. M. Aïvanhov, Voi siete dèi, cit.
43. O. M. Aïvanhov, Hrani yoga, cit. 
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Mentale Techniken für eine vollkommene Lebensbalance

Eine Gegenüberstellung der Lehre Omraam Mikhaël Aïvanhovs 
mit aktuellen Methoden aus Psychotherapie und Coaching

Phil Borisev1

Résumé : Notre vie est considérablement influencée par notre orientation mentale. 
C’est une force puissante qui peut nous rendre heureux ou insatisfaits. Elle détermine 
nos pensées et agit sur toutes nos actions, attitudes, désirs et besoins. Ce fait joue 
un rôle important dans l’enseignement d’Omraam Mikhaël Aïvanhov, car l’orienta-
tion mentale permet de se diriger soit vers la nature inférieure, soit vers la nature 
supérieure, ce qui influence considérablement notre existence. Nous pouvons donc, 
grâce à une orientation ciblée, influencer l’Esprit divin et le Tout universel. Mais la psy-
chothérapie moderne et le coaching accordent également une grande importance à 
nos capacités mentales. Elles sont surtout utilisées pour réfléchir à nos actions et à 
nos pensées, afin d’initier nos propres processus de changement et de développement 
personnel. Comparée à l’enseignement d’Aïvanhov, cette approche est principalement 
axée sur la personne elle-même et n’a généralement pas d’idéal supérieur comme ob-
jectif. Enfin, toutes les approches mentionnées ici décrivent le fait que nous sommes 
nous-mêmes responsables de nos pensées et de notre attitude et que nous avons donc 
le choix de la manière dont nous traversons la vie. Pour ne pas laisser cela au hasard, 
nous pouvons entraîner notre orientation mentale à l’aide de différentes ’techniques 
mentales’ décrites dans le présent article.


„Man hat die Menschen so daran gewöhnt, an der Oberfläche der Din-
ge zu arbeiten, dass es heutzutage schwierig ist, sie an eine andere Auf-
fassung heranzuführen. Sie ahnen nicht, welche unglaublichen Mög-
lichkeiten in der Arbeit mit der Gedankenkraft liegen, die keine andere 
Tätigkeit ihnen jemals bringen kann“

(Omraam Mikhaël Aïvanhov)

Einleitung

„Der Gedanke ist eine lebendige Wirklichkeit und darum müsst ihr 
darauf  achten, nur die besten Gedanken hervorzubringen und aus-
zustrahlen, Gedanken voller Liebe, Güte, Licht und Harmonie. Denn 
das wahre Wissen beginnt mit dem Bewusstsein, dass der Gedanke 
eine Wirklichkeit ist.“2

(Omraam Mikhaël Aïvanhov)
1. Phil Borisev: Arzt für Präventionsmedizin, Arzt für Naturheilkunde & Psychotherapeut, Mün-
chen, Deutschland. Kontakt: Phil.Borisev@web.de (E-Mail) oder @philborisev (Instagram).
2. O. M. Aïvanhov: Tagesgedanke vom 7.9.2022.
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Die mentale Ausrichtung hat einen sehr hohen Stellenwert in der Lehre der 
Universellen Weißen Bruderschaft (Uwb). Denn nur die inneren Errungenschaf-
ten gehören dem Menschen wirklich. Sie sind die einzigen Dinge, die wahrlich 
in ihm wurzeln, und es sind die einzigen Dinge, die ihm bleiben, wenn er in eine 
andere Welt hinüber geht.3 Deswegen finden wir in den Vorträgen von Aïvanhov 
immer wieder einen klaren Bezug auf  die Gedanken. Hier beschreibt er, dass es 
für den Eingeweihten unabdingbar ist, sich mit seinen Gedanken intensiv zu be-
schäftigen. Er sollte seine Gedanken stets beobachten und mit dieser Beobach-
tung auch lernen, seine Gedanken zu kontrollieren. Wenn ihm dies gelingt, dann 
ist er sicher, dass ihn keine anderen Energien und Wesenheiten belagern und 
seine Gedanken unter Kontrolle nehmen. Aïvanhov beschreibt, dass er, selbst 
wenn er nur ruhig dasitzt und eigentlich offensichtlich nichts macht, trotzdem 
immer mit seinen Gedanken arbeitet. Er sendet dabei das Leben, die Liebe und 
das Licht durch das Universum und empfiehlt seinen Schülern, dies auch durch-
zuführen, denn dann werden sie feststellen, dass das der Sinn des Lebens ist.4

Wenn man von ‚Mentalen Techniken‘ spricht, dann spricht man über einen 
Bereich jenseits des rein physischen Körpers und bedient hiermit eine ande-
re Ebene. Damit sind meist die Seele und der Geist gemeint, wodurch sich in 
der Anschauung unterschiedlichster Religionen und philosophischer Systeme 
die Eingliederung des Menschen in Körper, Geist und Seele entwickelt hat. Sie 
bestimmen also den gesamten Menschen und wenn wir zur Selbsterkenntnis 
gelangen wollen, dann dürfen wir mehr als nur den Körper kennenlernen. Aï-
vanhov sagt: „Es bedeutet, sich der verschiedenen Körper bewusst zu werden, 
aus denen wir bestehen – vom dichtesten zum feinstofflichsten – der Kräfte, 
die diese Körper beleben, der Bedürfnisse, die sie uns empfinden lassen und der 
Bewusstseinszustände, die ihnen entsprechen.“5

Aïvanhov teilt den Menschen der Einfachheit halber in zwei Bereiche auf. 
Diese sind die ‚niedere Natur‘ oder Personalität und die ‚höhere Natur‘ oder 
Individualität. Zur niederen Natur zählt der physische Körper (Körper) und die 
Astral- und Mentalkörper (repräsentieren Gefühle und Gedanken und entspre-
chen in den meisten Anschauungen der Seele). Die höhere Natur entspricht dem 
Kausal-, Buddhi- und Atmankörper, welche zusammen den göttlichen Geist re-
präsentieren. Hierdurch wird ersichtlich, dass die Lehre Aïvanhovs das 3-er Sys-
tem aus Körper, Seele und Geist zu einem System aus 6-Körpern erweitert, mit 
denen grundlegend gearbeitet wird (siehe Abbildung 1).

3. O. M. Aïvanhov: Band 224 Izvor, Die Kraft der Gedanken, Kap. 1: „Von der Wirklichkeit der 
spirituellen Arbeit“.
4. O. M. Aïvanhov: Band 224 Izvor, ebenda.
5. O. M. Aïvanhov: Band 222 Izvor, Die Psyche des Menschen, Kap. 1: „Erkenne dich selbst“.
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Als Besonderheit beschreibt Aïvanhov, dass sich die niedere Natur in der höhe-
ren Natur widerspiegelt, also im göttlichen Geist. Deshalb sagte der griechische 
Eingeweihte Hermes Trismegistos hierzu: „Das, was unten ist, ist wie das, was 
oben ist, und das, was oben ist, ist wie das was unten ist“6. Ziel ist es, sich eines 
Tages, durch die spirituelle Arbeit, mit der höheren (göttlichen) Natur zu verbin-
den, um sich damit zu harmonisieren und einzuweihen.7

Der vorliegende Artikel beschäftigt sich vor allem mit 6 populären Techniken, 
die grundsätzlich als ‚Mental-Techniken‘ angesehen werden können, da sie im 
eigentlichen Sinne nicht vom physischen Körper durchgeführt werden. Sie beru-
hen vor allem auf  den Gefühlen und dem Intellekt. Zu diesen Techniken zählen 
die Selbstliebe/Selbstfürsorge, Meditation, Achtsamkeit/Stille, Sinnfindung, Umgang mit 
Gedanken/Sorgen und abschließend die Dankbarkeit.

Mit diesem Artikel werden folgende Ziele verfolgt: 
•	 Aufstellung einer Methodenübersicht: Der Leser/die Leserin soll verstehen, 

welche Methoden der ‚Mentalen Techniken‘ in der Lehre Aïvanhovs, der 
Psychotherapie und im Coaching verwendet werden.

6. O. M. Aïvanhov, Band 23 Gesamtwerke, Die neue Religion, Kap. 5: „Der Meister“.
7. O. M. Aïvanhov, Band 222 Izvor, Die Psyche des Menschen, Kap. 3: „Von Seelen und Körpern“.

Abbildung 1: Das System der 6 Körper
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•	 Moderne mit bereits von Aïvanhov beschriebenen Methoden zu vergleichen: 
Es soll analysiert werden, welche Gemeinsamkeiten aber auch Unterschiede 
zwischen den verschiedenen Anschauungen bestehen.

•	 Darstellung der Aktualität der Lehre Aïvanhovs: Es soll aufgezeigt werden, dass 
viele Anteile der Lehre Aïvanhovs auch in der „Main-Stream-Gesellschaft“ 
bereits im Alltag verwendet werden. Dadurch soll herausgehoben werden, 
dass diese hinsichtlich der mentalen Ausrichtung, schon immer ganzheitlich 
war und heute zeitgemäßer denn je ist.

•	 Ein tieferes Verständnis der Wichtigkeit dieser Methoden für ein balanciertes 
Leben aufzuzeigen: Es werden wissenschaftliche Studien und Beispiele aus 
dem alltäglichen Leben beschrieben, um zu verdeutlichen, dass ‚Mentale 
Techniken‘ als effektiver Werkzeugkasten für ein zufriedenes, glückliches und 
dynamisches Leben genutzt werden können. 

•	 Eine Inspiration zur eigenen Nutzung der Methoden im alltäglichen Leben 
zu geben: Der Leser/die Leserin soll inspiriert werden die beschriebenen 
Techniken als einen integralen Anteil ins eigene Leben einzubauen.

Abgerundet werden die einzelnen Abschnitte mit Übungen aus der Lehre 
Aïvanhovs und aus aktuellen Anschauungen der Psychotherapie und des Coa-
chings. Diese sollen im Leser einen eigenen Lernprozess anstoßen und ihm 
wichtige Tipps für die Umsetzung in einem balancierten Alltag vermitteln.

Mentale Techniken

1) Selbstliebe und Selbstfürsorge 

Grundsätzlich ist es wichtig, eine liebende Haltung sich selbst gegenüber zu 
entwickeln. Denn nur wenn wir uns gut um uns selbst kümmern, sind wir auch 
fähig für andere da zu sein und in Balance durch das Leben zu gehen. Man 
spricht hier auch von einer selbstfürsorglichen Haltung. Häufig ist dies eine 
grundsätzliche Voraussetzung, über die man sich Gedanken machen sollte, denn 
sonst wird es einem schwer fallen alle weiteren beschriebenen Techniken umzu-
setzen. Denn für diese sollten wir uns bewusst Zeit nehmen und sie als Akt der 
Selbstliebe oder Selbstfürsorge in unser Leben einbauen. 

Bedeutung in der Lehre Aïvanhovs
„Wenn ihr wirklich mit eurem ganzen Wesen zu verstehen beginnt, was es 
bedeutet, mit Liebe zu leben, wird euer gesamtes Leben verwandelt sein“ 8

(Omraam Mikhaël Aïvanhov)

8. O. M. Aïvanhov, Tagesgedanke vom 14. Dezember 2020.
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Geist und Materie sind zwei unterschiedliche Pole. Allerdings sind sie im Kör-
per gemeinsam vorhanden. Sie sind sozusagen im Körper miteinander „verhei-
ratet“ und bestehen nebeneinander. Der Geist kann sich also durch den Körper 
manifestieren. So besteht im Körper ein männlicher Teil, den der Geist darstellt 
und auch ein weiblicher Teil, den die Materie darstellt. Da sich Gott manifes-
tieren wollte, hat er die gegensätzlichen Pole aufgestellt und so wird dargestellt, 
dass wir eigentlich als Menschen bereits in einer „inneren Ehe“ leben, ohne dass 
wir mit jemandem zusammen sind oder eine andere Person heiraten. Es ist die 
Verheiratung von Geist und Materie. Erst wenn wir sterben, trennen sich diese 
und der Geist verflüchtigt sich, während der Körper beginnt zu zerfallen. Man 
könnte also sagen, es besteht anfangs eine „erste Ehe“, in der sich der Geist im 
Körper begrenzt und durch die der Körper sozusagen Energie bekommt, ihm 
wird förmlich Leben eingehaucht. Wenn man nun mit jemandem zusammen ist 
oder eine Ehe im gesellschaftlichen Leben eingeht, ist dies praktisch die „zwei-
te Ehe“, die man eingeht. Die Freiheit des Geistes wird hier meist noch mehr 
eingeschränkt, weil man versucht, sich nach der anderen Person zu richten und 
dieser zu gefallen. Deshalb ist es sinnvoll, sich anfangs erst einmal selbst kennen- 
und lieben zu lernen. Bereits die griechischen Eingeweihten sagten: „Erkenne 
dich selbst und du wirst das Universum und die Götter erkennen.“9

Der Mensch ist ein Lebewesen, das allgemein auf  der Suche nach Liebe ist. 
Jeder Mensch will geliebt werden, und das ist unglaublich wichtig. Aïvanhov 
stellt dar, dass der Mensch fälschlicherweise versucht, diese Liebe in einem an-
deren Menschen zu finden. Dadurch wird die Unermesslichkeit der Liebe auf  
nur einen Menschen projiziert, welcher dies niemals komplett abbilden kann. 
Deshalb wäre es sinnvoll, sich klarzumachen, dass Liebe überall in der Natur 
und im Universum vorhanden ist. Sie umgibt uns die ganze Zeit und an jedem 
Ort. Aïvanhov vergleicht dies mit dem Beispiel des Morgentaus. Dieser ist nichts 
anderes als in der Atmosphäre verdampftes Wasser, das immer vorhanden ist 
und erst sichtbar wird, wenn es sich morgens auf  den Pflanzen kondensiert. 
Der Morgentau kann mit dieser universellen Liebe gleichgesetzt werden, die sich 
auch um jene Pflanzen kümmert, die nicht vom Gärtner gegossen werden konn-
ten. Dank der Wassertropfen, die sich durch den Tau niederlegen, bekommen 
auch sie Wasser, also Liebe.10 

Warum sich also stark begrenzen und die Liebe immer nur in einer Frau oder 
einem Mann suchen? Die Liebe ist unbedingt notwendig und überall beziehbar. 
Selbst die Eingeweihten können ohne Liebe nicht leben. Auch sie suchen nach 

9. Hiervon zeugt die Inschrift „Erkenne, was Du bist“ am Apollotempel in Delphi, Griechenland. 
10. O. M. Aïvanhov: Band 241 Izvor, Der Stein der Weisen, Kap. 12: „Der Mai-Tau“.
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ihr und sammeln und schöpfen sie überall, wo sie nur können. Sie atmen Lie-
be, sie essen Liebe, sie schauen Liebe und sie denken an Liebe. Und deswegen 
brauchen sie nicht unbedingt eine Partnerin oder einen Partner, denn sie haben 
die Liebe schon in sich enthalten. Sie ist gegenwärtig und sie sprudelt in ihnen 
und erfüllt sie ganz. Gemäß Aïvanhov ist es also unabdingbar diese Liebe selbst 
in sich wahrzunehmen und auch zu kultivieren. Wenn wir uns von der externen 
Sucht nach Liebe befreien können, durch die wir nur in anderen Personen su-
chen, dann kehrt in uns eine schöne Ruhe ein, und es wird uns klar, dass die Lie-
be schon in uns vorhanden ist.11 Genau diese Liebe ist wichtig, um die oben be-
schriebene eigene Ehe, die im Körper besteht, zu nähren und ins Gleichgewicht 
zu bringen. Gelingt uns dies in einer guten und reifen Weise, dann stehen auch 
weitere Partnerschaften oder Ehen, die wir eingehen, unter einem guten Stern.

Übungen
•	 Unreines nicht hereinlassen: Wenn wir uns vornehmen nichts Unreines in 

uns hereinzulassen, dann schaffen wir eine Voraussetzung für wirkliche 
Selbstliebe. Denn durch die entstehende Reinheit bereiten wir Bedingungen 
vor, damit sich die Engel in uns niederlassen. 

•	 Auf  Gedanken, Gefühle und Worte achten: Wenn wir darauf  achten, mit 
unseren Gedanken, Gefühlen und Worten nichts Böses zu tun, dann bereiten wir 
innerlich schon dafür die Bedingungen vor, dass sich der Herr in uns niederlässt. 
Diese Liebe sich selbst gegenüber ist etwas Göttliches. Auf  diese Weise sollte 
man sich lieben, weil damit alles im Inneren vollständig erhalten bleibt. 

•	 Ordnung und Harmonie respektieren: Es ist normal, sich selbst zu lieben, 
die Natur selbst hat uns beigebracht, uns zu lieben. Sie hat ihren Kindern 
die Liebe zu sich selbst geschenkt. Nur muss man sie lehren, wie man sich 
liebt, indem man Ordnung und Harmonie respektiert, indem man sich seiner 
Würde und seiner Göttlichkeit bewusst ist.12

Bedeutung in Psychotherapie und im Coaching

„Reife Liebe als Prozess und Zustand ist Selbstfindung. Wer liebt, er-
fährt sich selbst in der Liebe, diese Erfahrung ist Zuwendung und Me-
ditation in einem“

(Peter Lauster)

Wenn wir einen Blick in die moderne Psychotherapie werfen, dann finden 
wir auch hier typische Darstellungen, die auch schon von Aïvanhov beschrieben 

11. O. M. Aïvanhov: Band 14 Gesamtwerke, Liebe und Sexualität, Kap. 17: „Liebe ist im ganzen 
Weltall vorhanden“.
12. O. M. Aïvanhov: Band 24 Gesamtwerke, Die neue Religion, Kap. 13: „Die Liebe ist Eins“.
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wurden. Bestehen Probleme in einer Partnerschaft, dann wird in den meisten 
Sitzungen erst mal darauf  fokussiert, dass man sich selbst lieben lernt. Der Kli-
ent darf  erst einmal sehen, welche liebenswürdigen Eigenschaften er selbst hat. 
Er darf  lernen, dass die Selbstfindung eigentlich nur in ihm selbst stattfinden 
kann. Nach einer gewissen Zeit erfährt er dann, dass kein Vater, kein Lehrer, 
kein Liebespartner und kein anderer Mensch einem die Antwort darauf  geben 
kann, wer man ist. Nur wenn man sich von der Meinung des anderen loslösen 
kann, kann man anfangen, sich selbst zu lieben. Dann verändert sich die Liebe 
und man fragt sich nicht andauernd, ob man denn auch wirklich geliebt wird. Es 
entsteht ein autonomer Zustand und die reife Liebe kann erwachen. Diese ist 
auf  das eigene Sein gegründet und braucht keine Resonanz mehr von anderen 
Menschen. Das Suchen im Außen kann sich beruhigen und somit können sich 
auch die Gedanken beruhigen.13

Wenn wir die Gelegenheit haben in einem Flugzeug zu fliegen, dann werden 
wir auch dort mit der Anschauung der Selbstfürsorge konfrontiert. Vor dem Ab-
heben werden die Sauerstoffmasken gezeigt, die von der Kabinendecke fallen, 
falls es zu einem unerwarteten Druckverlust im Innenraum kommt. Hierbei wird 
der Fluggast darauf  hingewiesen, dass er sich zuerst selbst die Maske aufsetzen 
sollte und dann hilfsbedürftigen Menschen helfen darf. Denn wenn er selbst 
kein Sauerstoff  mehr bekommt, dann kann er auch seinen Mitmenschen nicht 
mehr behilflich sein. 

Das Konzept der Selbstfürsorge findet sich schön gegliedert in den Arbeiten 
der deutschen Psychiaterin und Psychoanalytikerin Luise Reddemann (geb. 1943) 
wieder. Sie beschreibt, dass man auf  5 Ebenen arbeiten kann. Diese sind die 
körperliche, emotionale, intellektuelle, soziale und spirituelle Ebene. Selbstfür-
sorge heißt für Reddemann, dass man lernt mit einer selbstfürsorglichen Grund-
haltung durch das Leben zu gehen und wahrhaftig daran interessiert zu sein, dass 
es einem gut geht. Dies sollte nicht damit verwechselt werden, dass man sich hin 
und wieder mal etwas Gutes tut, wenn die Zeit dazu reicht. Es ist vielmehr eine 
klare Einstellung und Haltung, mit der man jeden Tag durch das Leben geht.14

Übungen
•	 Die Spiegelreflektion: Die erste Übung ist dem Bereich der Reflektion 

zuzuordnen. Man stellt sich jeden Abend 2 Minuten vor den Spiegel, schaut 
sich dabei an und fragt sich, ob man heute wirklich etwas Gutes für sich selbst 
getan hat. Wird diese Frage zu häufig mit ‚Nein‘ beantwortet, dann darf  man 
auf  jeden Fall etwas ändern.

13. P. Lauster: Die Liebe: Psychologie eines Phänomens, Rowohlt, 1982.
14. L. Reddemann: Trauma verstehen, bearbeiten, überwinden: Ein Übungsbuch für Körper und Seele, Trias 2020.
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•	 Auf  den Lebensstil achten: Wenn man darauf  achtet, genug Schlaf  zu 
bekommen, regenerierende Pausen zu machen, gesund zu essen, viel Wasser 
zu trinken und regelmäßig Sport zu machen, dann gehört dies auch schon klar 
zur Selbstfürsorge und Selbstliebe.

•	 Frage nach den täglichen Erfolgen: Weiterhin ist es am Ende des Tages, sehr 
sinnvoll, sich zu fragen, was einem heute besonders gut gelungen ist oder 
worauf  man heute stolz ist. Hiermit programmiert man sich positiv und 
liebevoll in die Nacht hinein und kann somit die Selbstliebe und Selbstfürsorge 
mit in den Schlaf  nehmen.

•	 Die Schmetterlingsumarmung: Eine weitere ganz leichte Art, sich 
selbst Liebe zukommen zu lassen, ist die eigene Umarmung oder auch 
Schmetterlingsumarmung. Hierbei kreuzt man die Arme vor der Brust und 
nimmt sich selbst an seinen Schultern in die Arme. Die Augen werden für 2 
Minuten geschlossen, man fühlt in sich hinein und spürt die Liebe, die man 
für sich selbst hat.

2) Meditation
In der heutigen Zeit versteht man unter Meditation vor allem unterschied-

liche Übungen, mit denen man Geist und Körper entspannen und gegebenen-
falls auch tiefe Bewusstseinszustände hervorrufen kann. Populäre Techniken 
in unseren Breitengraden stammen meist aus den fernöstlichen Kulturen und 
Weltanschauungen. Hierbei spielen der Buddhismus und der Hinduismus eine 
zentrale Rolle. Aber auch in Europa gab es schon immer auch vergleichbare 
Techniken, zu denen man unter anderem das Beten zählen kann. Grundsätzlich 
unterscheidet man zwischen ruhenden und aktiven Methoden. Zu den ruhen-
den Formen zählen vor allem die stille Sitzmeditation, die Atemmeditation, 
die Transzendentale Meditation sowie auch Kerzenmeditationen u.v.m. Zu den 
aktiven Formen kann man die Gehmeditation zählen, aber auch Teile des Yoga 
und verschiedene Kampfkünste wie zum Beispiel Tai-Chi. Die Meditation zählt 
in den allermeisten Philosophien, Religionen und Weltanschauungen zur Arbeit 
an den mentalen Fähigkeiten und als Entspannungstechnik.

Bedeutung in der Lehre Aïvanhovs
Der Meditation geht immer die Konzentration voraus. Es ist wichtig, zu ler-

nen, sich auf  bestimmte Dinge zu konzentrieren und mit seinen Gedanken nur 
bei dieser Sache zu bleiben. Erst dann kann der Schüler zur Meditation, Kon-
templation und Identifikation übergehen.

„Die Meditation ist eine Tätigkeit des Verstandes, bei der man sich be-
müht, geistige Wahrheiten zu durchdringen“15

(Omraam Mikhaël Aïvanhov)
15. O. M. Aïvanhov: Band 13 Gesamtwerke, Die neue Erde, Kap. 10: „Die Arbeit mit dem Denken“.
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Das Wort Meditation leitet sich vom lateinischen Wort „meditari“ ab und be-
deutet so viel wie nachdenken und überlegen. Deshalb beschreibt Aïvanhov, 
dass das Meditieren eigentlich das Kauen von Gedanken ist, die idealerweise 
an philosophische, spirituelle und mystische Fragen anknüpfen. Sie ist also eine 
Arbeit des Geistes. Es besteht zwar auch eine Konzentration, aber es ist keine 
mechanische oder automatische Aktivität des Willens, sondern eine Aktivität 
des Denkens. Hierbei wird die Denktätigkeit auf  eine Idee oder ein Bild gerich-
tet, um es zu untersuchen, Analogien zu bilden und eventuell auch Ableitungen 
herzustellen. Diese werden dann mit ‚dem Ganzen‘ in Verbindung gebracht. 
Am Anfang empfiehlt es sich über Themen zu meditieren, die einem leicht zu-
gänglich sind. Diese könnten zum Beispiel die Schönheit, Intelligenz, Kraft und 
auch der Wille sein. Als weiterführende Themen können dann der (unendliche) 
Raum, die Unsterblichkeit und die Göttlichkeit verwendet werden.

Durch diesen Meditationsprozess werden automatisch Informationen auf  uns 
zukommen. Hierbei ist es wichtig, dass wir diese Informationen nicht aufneh-
men und durchdenken. Denn dann befinden wir uns in einem ganz normalen 
Denkprozess. Wir sollten diese Informationen also ohne Erwartungen, in einer 
ganz natürlichen Haltung aufnehmen und sich von allein manifestieren lassen. 
Wir senden durch unsere Themen Fragen an unser Unterbewusstsein und das 
Universum, welche anfangen, hier mitzuarbeiten. Lösungen sollen also nicht er-
zwungen werden, sondern stellen sich gegebenenfalls von allein ein. Eine grund-
sätzliche Voraussetzung der Meditation ist, dass keine Ängste, keine Sorgen und 
kein Gedankengrübeln bestehen und der Schüler sich über längere Zeiträume 
problemlos auf  eine Sache konzentrieren kann.

Übungen
Die Meditation sollte in einer aufrechten und wachsamen Position durchge-

führt werden. Im Vergleich zu aktuell gelehrten Meditationspraktiken, verlangt 
die Lehre Aïvanhovs keine speziellen Körperpositionen. Man kann also auch 
eine bequeme Haltung auf  einem Stuhl wählen. Zuerst lässt man Frieden in 
sich einziehen, bringt sich in Einklang mit dem Universum und verbindet sich 
mit dem Schöpfer.

Die Meditationspraktik empfiehlt sich, nach der Lehre Aïvanhovs, besonders 
am Morgen beim Sonnenaufgang. Sie kann aber auch an anderen Zeitpunkten 
des Tages durchgeführt werden. Nachfolgend werden eine kleine Auswahl von 
Übungen beschrieben, die aus dem großen Fundus der Meditationsübungen von 
Aïvanhov stammen:
•	 Lichtmeditation: Eine wesentliche Übung in der Lehre Aïvanhovs ist die 

sogenannte Lichtmeditation. Sie beginnt mit einer Vorbereitungsphase von 
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ungefähr 10 Minuten, in der man sich vorstellt, dass sich alle eigenen Zellen 
mit Licht anreichern und man selbst zu strahlen beginnt. In der nächsten Phase 
(etwa 5 Minuten lang) sendet man dieses Licht mit Liebe versehen in die ganze 
Welt hinaus, um eine „spirituelle Energie auszulösen, die das Bewusstsein von 
Millionen Menschen auf  der Welt wecken wird, damit alle beginnen, für den 
Frieden und das Glück der Menschheit zu arbeiten“.16 Abgeschlossen wird die 
Lichtmeditation mit einem Gebet der eigenen Wahl.

•	 Atemmeditation: Eine der grundlegendsten Übungen beim Sonnenaufgang 
ist die seitenwechselnde 4-16-8 Atmung. Hierbei drückt man leicht mit dem 
Mittelfinger der rechten Hand auf  den linken Nasenflügel, atmet über die 
rechte Nasenseite tief  ein und zählt dabei bis 4. Dann hält man den Atem 
an und zählt dabei bis 16. Nun drückt man mit dem Daumen der rechten 
Hand leicht auf  den rechten Nasenflügel und atmet über die linke Nasenseite 
aus, während man bis 8 zählt. Dann beginnt man wieder von vorne mit dem 
anderen Nasenloch. Dies sollte insgesamt zwölfmal durchgeführt werden.

•	 Atemmeditation mit Tugenden: Die vorherige Übung kann auch mit 4 
Tugenden kombiniert werden, welche man beim Einatmen pro Sekundenschlag 
aufzählt und die einem selbst wichtig sind. Beim Luftanhalten werden die 
Tugenden jeweils 4-mal aufgesagt und bei der Ausatmung die „Laster“, von 
denen man sich trennen möchte.

Bedeutung in Psychotherapie und im Coaching

„Die Meditation ist eine Art von Beschäftigung, wenn nicht gar die ein-
zige, bei der es nicht darum geht, etwas zu erreichen oder irgendwohin 
zu gelangen, sondern darum, vollkommen da zu sein. Es geht im wahrs-
ten Sinne des Wortes um unser Da-Sein“.17

(Jon Kabat-Zinn)

Die Psychotherapie und das Coaching haben sich vor allem von den fernöst-
lichen Techniken inspirieren lassen. Deshalb werden in den Meditationsschulen 
der westlichen Welt meist die fernöstlichen Sitzpositionen wie der Lotussitz oder 
der burmesische Sitz gelehrt. In ersten Schritten lernt der Schüler einen stillen 
Sitz einzunehmen und seine Gedanken vollständig auf  den Atem zu konzent-
rieren. Wenn die Gedanken abschweifen, dann soll der Schüler wieder zurück 
zu seinem Atem kommen und spüren, wie dieser ein- und ausfließt. Im Idealfall 
entstehen dann nach einer gewissen Zeit der Übung sogar kleine Zeitfenster, in 
denen der Schüler merkt, dass er gar keine Gedanken hat. Erst als sehr Geübter 

16. O. M. Aïvanhov: Band 212 Izvor, Das Licht, lebendiger Geist, Kap. 9: „Der Laserstrahl im 
geistigen Leben“.
17. J. Kabat-Zinn: Gesund durch Meditation. Das große Buch der Selbstheilung, Fischer, 1991.
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darf  begonnen werden, über erhabenere Themen und Gedanken zu meditieren, 
wie es auch bei Aïvanhov beschrieben wird. Hier erkennen wir bereits einen 
klaren Unterschied zwischen der Lehre Aïvanhovs und der in unserem Kultur-
kreis gelehrten Meditation. Im Sinne Aïvanhovs ist die in unseren Breitengraden 
gelehrte Meditation eher die Vorstufe der Meditation, also die Konzentration.

In der Psychotherapie und im Coaching wird den Klienten die Meditation 
meist beigebracht, um eine Beruhigung zu bewirken. Hieraus ergeben sich im 
besten Falle Gleichmut und große Zufriedenheit, da die beruhigenden Anteile des 
Autonomen Nervensystems (Ans), also der Parasympathikus, trainiert werden. 
Zusätzlich fängt der Körper an, mehr Serotonin zu produzieren, welches unser 
‚Zufriedenheits-Neurotransmitter‘ ist. Aus Serotonin produziert der Körper kon-
sekutiv mehr Melatonin (Schlafhormon), wodurch unser Schlaf  besser und tiefer 
wird. Der amerikanische Psychologe und Neurowissenschaftler Richard David-
son (geb. 1951) fand heraus, dass eine regelmäßige Meditation bereits strukturelle 
Veränderungen des Gehirns bewirkt. Diese konnte schon nach einem 8-wöchigen 
Kurzprogramm nachgewiesen werden.18 Diese Gehirnbereiche führen zu beson-
neneren Entscheidungen, mehr innerer Ruhe und zu einer besseren Merk- und 
Konzentrationsfähigkeit. Genau dies wird häufig auch von Menschen beschrie-
ben, die eine Meditationspraktik regelmäßig in ihr Leben eingebaut haben.

Weiterhin wurde herausgefunden, dass die Achtsamkeitsmeditation als eine 
vielversprechende Grundlage für psychotherapeutische Interventionen gesehen 
werden kann. Besonders relevant in solchen Fällen, wenn psychiatrische Zusatz-
erkrankungen bestehen.19

Übungen
Alle Übungen der Meditation sollten an einem ruhigen Ort durchgeführt 

werden, an dem uns niemand stört. Am besten nimmt man eine bequeme und 
aufrechte Haltung ein (auf  einem Stuhl oder im Schneidersitz/Lotussitz) und 
schließt die Augen, um sich auf  das Innere zu konzentrieren.
•	 Atemmeditation: Sie dient als idealer Einstieg in die Meditation. Man 

konzentriert sich hierbei nur auf  den Atem und versucht zu spüren, wie dieser 
ein- und ausfließt. Falls andere Gedanken auftreten oder man abgelenkt wird, 
dann lässt man die Aufmerksamkeit wieder zurück zu seinem Atem kommen 
und spürt sich hier erneut hinein. Dadurch lernt man mit der Zeit seinen 
Körper und Geist zu beruhigen, seine Signale besser wahrzunehmen und 
damit die eigene Mitte zu finden.

18. R. J. Davidson et al: Alterations in brain and immune function produced by mindfulness meditation, Psy-
chosom Med, 2003 Jul-Aug, 65(4):564-70.
19. J. Wielgosz et al: Mindfulness Meditation and Psychopathology, Annu Rev Clin Psychol, 2019, May 
7, 15:285-316.
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•	 Transzendentale Meditation: Bei dieser Meditationspraktik wird bei 
geschlossenen Augen gedanklich ein Mantra (bedeutendes Wort aus dem 
Sanskrit) oftmals wiederholt, womit der Meditierende die Gedankenaktivität 
hinter sich lässt und nach einer regelmäßigen Übungspraktik somit sein 
eigenes Bewusstsein sozusagen ‚pur‘ erleben kann.

•	 Achtsamkeitsmeditation: Sie ist eine Meditationstechnik, bei der versucht wird 
die eigenen Gedankeninhalte bewusst zu beobachten. Hierbei kann es sich um 
Gedanken, Gefühle und Sinneswahrnehmungen handeln. Diese sollten nicht 
gesteuert oder bewertet werden.

3) Achtsamkeit und Stille

Der Begriff  der Achtsamkeit wurde schon vor über 2500 Jahren in der bud-
dhistischen Tradition Asiens geprägt. Sie beschreibt die bewusste Wahrneh-
mung des aktuellen Moments in einer absichtsvollen und nicht wertenden Hal-
tung. In unserer Gesellschaft hat sie eine starke Renaissance erfahren und es 
gibt mittlerweile sehr viele Bücher, Publikationen und auch Seminare zu diesem 
Thema. Achtsamkeit hilft uns vor allem dabei, aus der täglichen Mühle von 
Aufgaben, Arbeiten und Verpflichtungen herauszutreten und damit Momente 
im Hier und Jetzt zu verbringen, die uns beruhigen, erden und Stress reduzie-
ren. Da die Achtsamkeit eine Grundhaltung ist, wird diese klar den ‚Mentalen 
Techniken‘ zugeordnet.

Bedeutung in der Lehre Aïvanhovs

„Was in Wirklichkeit aufhört, sind die Bewegungen der niederen Na-
tur, während die höhere Natur zu schwingen, zu strahlen beginnt. 
Aber diese vibrierende Bewegung ist so intensiv, dass sie der Bewe-
gungslosigkeit ähnlich ist“ 20

(Omraam Mikhaël Aïvanhov)

Der Achtsamkeit kommt in der Lehre Aïvanhovs eine ganz besondere Be-
deutung zu. Dies zeigt sich insbesondere dadurch, wie Brüder und Schwestern 
untereinander agieren, wie man sich begrüßt, die allgemeine Einstellung der Na-
tur gegenüber, das Sonnen-Yoga (Surya-Yoga) und auch im Prozess des Essens 
(Hrani-Yoga). Eng mit der Achtsamkeit verbunden ist auch die Stille. Deshalb 
werden bei den brüderlichen Treffen viele dieser beschriebenen Tätigkeiten un-
ter anderem in Stille durchgeführt. 

Aïvanhov beschreibt, dass wir in einer sehr lauten Welt leben, in der wir täg-
lich sehr vielen lärmenden Dingen ausgesetzt sind. Deshalb fällt es uns häufig 
20. O. M. Aïvanhov: Band 310 Broschüren: In die Stille gehen, Kap. 1: „Harmonie, Voraussetzung 
für innere Stille“.
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schwer, in die Stille zu gehen. Er weist jedoch auch darauf  hin, dass dieser äu-
ßere Lärm meist das geringere Problem ist. Vor allem hängt es davon ab, wie es 
in uns selbst aussieht. Wir können beispielsweise regelmäßig meditieren, aber es 
wird sich keine Stille einstellen, wenn es in uns selbst sehr unruhig ist. Deshalb 
ist es von großer Wichtigkeit, Methoden zu erlernen und seine Lebensgewohn-
heiten so anzupassen, um die innere Stille einziehen zu lassen und die uneinigen 
inneren Stimmen zum Schweigen zu bringen. So können innere Diskussionen, 
Widerstände und Kämpfe, die durch chaotische Gefühle, Gedanken und Wün-
sche ausgelöst worden sind, langsam leiser werden.21

Häufig begegnet man Menschen, denen es schwerfällt, dies umzusetzen. Auch 
wenn sie nicht sprechen und sich still verhalten, merkt man trotzdem, dass in 
diesen Menschen ein innerer Lärm herrscht. Man kann ihn manchmal förmlich 
hören. Selten kommt es jedoch auch vor, dass man Menschen antrifft, in de-
nen die Stille buchstäblich wohnt. Selbst wenn sie sich bewegen oder sprechen, 
schwingt Stille in allem mit. Diese Stille entspringt der Seele und dem Geist. 
Wenn wir diese Stille in uns anstreben zu kultivieren, dann sollten wir uns ein 
paar Dinge klar machen. Grundsätzlich kann man 2 Arten der Stille unterschei-
den: die des Todes und die des höheren Lebens. Wenn man sich noch ungeübt 
in Stille begibt, dann kann dieser Akt anfangs ein Gefühl einer negativen Un-
tätigkeit und einer gewissen Leere auslösen, mit der man möglicherweise nicht 
gut umgehen kann. Sie gleicht der Erfahrung einer Leblosigkeit. Erst wenn man 
die Stille des höheren Lebens versteht, entsteht etwas ganz Außergewöhnliches. 
Die höhere Stille ist keine Ruhe im herkömmlichen Sinne, sondern sie ist eine 
Arbeit und eine Aktivität, die sich in tiefster Harmonie abspielt. Diese ist keine 
Leere, sondern eine Fülle, wie man sie vergleichen kann, wenn Menschen ein 
überwältigendes Gefühl von Liebe empfinden.

Grundvoraussetzung für die Einstellung einer so begehrenswerten Stille ist 
die Harmonisierung in den 3 Bereichen Körper, Gefühle und Gedanken. Des-
halb sollten wir immer versuchen, Harmonie in unserem physischen Körper, in 
unserem Herzen und in unserem Kopf  herzustellen. Erst dann stellt sich die 
wahre Stille ein und es kommt zu einem Gefühl der Befreiung und der Erleich-
terung. Es ist, als ob ein Gewicht von den Schultern fällt, die Seele sich befreit, 
um sich schließlich im Raum auszudehnen.22

Ein Weg zur Harmonisierung wird in der Lehre von Omraam Mikhaël Aï-
vanhov durch das Singen erreicht. Aïvanhov sagt, dass das Singen vor und nach 
den Mahlzeiten praktiziert wird, um uns zu harmonisieren und unsere inneren 
Spannungen abzulegen. Dies ist jedoch nur wirksam, wenn wir beim Singen 

21. O. M. Aïvanhov: In die Stille gehen, ebenda.
22. O. M. Aïvanhov: In die Stille gehen, ebenda.
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unsere Gedanken und unser Bewusstsein hinzufügen. Auch das Musikhören 
dient der Harmonisierung, weshalb bei den Treffen Messen, Oratorien und 
dergleichen gehört werden.

Übungen
•	 Beobachtung von störenden Faktoren: Um die innere Stille zu erreichen und 

aufrechtzuerhalten, darf  man sich jederzeit gut beobachten. Sobald wir eine 
Störung oder ein Unwohlsein empfinden, können wir folgendes Gebet zu 
unseren Zellen sprechen: „Nun, beruhigt euch, ich schicke euch Wellen der 
Liebe und Harmonie, seid gehorsam und geht wieder an die Arbeit.“23

•	 Kurze Stille-Übungen für zwischendurch: „Schließt für ein paar Sekunden die 
Augen, versucht, euch in Gedanken abzusondern, und verbindet euch mit der 
Welt der Harmonie und des Lichts“.24 

•	 Achtsamkeit im Gehen: „Beim Gehen sagt abwechselnd beim Schritt mit dem 
rechten Bein: Weisheit, beim Schritt mit dem linken Bein: Liebe, und so fort: 
Weisheit… Liebe… Weisheit… Liebe…“25 Hiermit geht man der Wahrheit 
entgegen und man kann sich zusätzlich vorstellen eine Spur des Lichts hinter 
sich zu lassen.

•	 Achtsame Hausarbeit: Bei jeglicher Hausarbeit kann man beispielsweise 
denken: „Herr, so wie ich diese Teller wasche, wasche ich auch meine Seele… 
So wie ich diesen Boden rein fege, so reinige ich auch mein Herz von allem 
Unreinen usw“.26

•	 Yoga der Ernährung (in Stille).
•	 Regelmäßige Meditationen in Stille (siehe Kapitel zur Meditation).
•	 Hören von inspirierender Musik wie: Messen, Oratorien und dergleichen.

Bedeutung in der Psychotherapie und im Coaching

„Jeder Augenblick, in dem du lebendig bist, gleicht einem Juwel, das die 
Erde, den Himmel und die Wolken enthält“

(Thich Nhat Hanh)

In der Psychotherapie und dem Coaching hat das Thema der Achtsamkeit und 
damit auch der Stille ebenfalls eine wichtige Bedeutung erlangt. In den letzten 
10 Jahren ist dieses Gebiet zu extremer Popularität herangewachsen. Viele große 
Unternehmen haben Achtsamkeitsprogramme bei der Weiterbildung ihrer Mit-
arbeiter integriert. Einige Jahre war das Thema Achtsamkeit das meistgebuchte 

23. O. M. Aïvanhov: In die Stille gehen, ebenda.
24. O. M. Aïvanhov: In die Stille gehen, ebenda.
25. O. M. Aïvanhov: Band 13 Gesamtwerke: Die neue Erde, Kap. 2: „Zum Tagesablauf“.
26. O. M. Aïvanhov: Die neue Erde, ebenda.
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Seminarthema weltweit. Auch hier hat sich unsere Zivilisation in den meisten 
Regionen ganz besonders von den fernöstlichen Philosophien und Techniken 
beeinflussen lassen. Deshalb verstehen die meisten Menschen Achtsamkeit aus 
einer buddhistischen Blickrichtung. Man versucht hierbei eine absichtsvolle, 
nicht wertende, bewusste Wahrnehmung des aktuellen Moments zu erreichen. 
Hierbei wird ersichtlich, dass diese Art der Achtsamkeit sich mit der Interpre-
tation der Universellen Weißen Bruderschaft erheblich deckt. Auch Aïvanhov 
sagte, dass man eigentlich jede Tätigkeit, wie zum Beispiel das Aufräumen, das 
Putzen und Spülmaschine ausräumen achtsam durchführen kann, solange man 
wirklich bei dieser einen Sache bleibt und nicht schon an andere Dinge denkt. 
Eine fast deckungsgleiche Ansicht hierzu hatte auch der vietnamesische Mön-
chen Thich Nhat Hanh (1926-2022), der ein wichtiger Vertreter und Inspirator 
der buddhistischen Achtsamkeit der Neuzeit war. Er gründete ein spirituelles 
Zentrum in Südfrankreich (Plum Village), welches man heute noch besuchen 
kann, um Achtsamkeit zu lernen.

In der Psychotherapie und dem Coaching trifft man häufig auf  Patienten, 
die aufgrund ihrer seelischen Problematik innerlich sehr unruhig sind. Häufig 
sind sie so in ihrem Gedankenkarussell gefangen, dass sie sich körperlich fast 
gar nicht mehr richtig selbst wahrnehmen können. Deshalb versuchen Psycho-
therapeuten und Coaches oftmals in den ersten Stunden Achtsamkeitsübungen 
einzubauen. Sie sollen helfen, die Gedanken wieder zu beruhigen und eine Ver-
bindung mit dem Körper herzustellen. Denn der erste Schritt aus einem Gedan-
kenkarussell hinaus ist das Fokussieren auf  den Körper, da man Gedanken meist 
nicht willentlich abschalten kann. Aber auch in der Arbeitswelt hat man erkannt, 
dass die Achtsamkeit und auch die Stille sehr gute Mittel sind, um die Arbeits-
leistung und auch die Zufriedenheit der Mitarbeiter zu erhöhen. Menschen, die 
miteinander achtsam umgehen, erfahren eine höhere Wertschätzung und sind 
fokussierter und genauer bei der Sache. Durch die bessere Konzentrationsfähig-
keit werden sie seltener abgelenkt und damit wird die Arbeitsleistung effizienter. 
In vielen unterschiedlichen Studien der Neuzeit hat man festgestellt, dass sich 
die Achtsamkeit bedeutend positiv auf  die Lebensqualität, Gesundheit, Zufrie-
denheit und auf  die Arbeitsleistung auswirkt.27

Übungen
•	 5 Dinge Übung: Man nimmt eine bequeme Haltung ein und kommt bewusst 

zur Ruhe. Nun zählt man ganz bewusst 5 Dinge auf, die man im Moment 
sieht. Anschließend 5 Dinge, die man hören kann und abschließend 5 Dinge, 
die man am Körper spüren kann. Hierdurch bleibt man bewusst im Hier 

27. Zollars et al: Effects of  mindfulness meditation on mindfulness, mental well-being, and perceived stress, Curr 
Pharm Tech Learn, Oct. 2019.
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und Jetzt und kann ruhig und achtsam in seine Umgebung eintauchen. 
•	 Achtsame Teilmahlzeit: Man nimmt sich vor bei jeder Mahlzeit einen Teil hiervon 

bewusst und achtsam zu essen. Das kann beispielsweise die Vor- oder Nachspeise 
sein, ein Stück Obst zum Frühstück oder auch einen Kaffee oder Tee.

•	 Achtsam gehen: Man versucht 5 Minuten ganz achtsam und langsam zu gehen. 
Hierbei setzt man bewusst einen Schritt nach dem anderen auf  dem Boden 
auf  und nimmt auch hier die Umgebung mit seinen Sinnen wahr. Weiterhin 
kann man auch versuchen, für ein paar Schritte die Augen dabei zu schließen 
und damit das Gleichgewicht wahrzunehmen. 

•	 Achtsame Hausarbeit: Man kann die unterschiedlichsten Hausarbeiten wie 
Kochen, Putzen, Staubsaugen, Abspülen, Geschirrspüler ausräumen etc. 
achtsam durchführen. Diese werden einem dabei deutlich leichter fallen, da 
ein Akt der Achtsamkeit belebt und Zufriedenheit schenkt. Außerdem ist es 
eine wunderbare Möglichkeit, um Achtsamkeit in seinen Alltag zu integrieren, 
ohne dafür extra Zeit reservieren zu müssen.

4) Sinnfindung (das hohe Ideal)

Die Sinnfindung ist ein Bereich, der die Menschen schon seit Urzeiten be-
schäftigt. Oft stellt man sich selbst diesbezüglich folgende Fragen: „Woher 
komme ich? Warum bin ich hier auf  Erden? Wie soll ich leben, um meinen 
Daseinszweck zu erfüllen?“ Von der Antike über das Mittelalter bis zur Gegen-
wart haben sich die Religionen, Philosophen, Kultur- und Sozialwissenschaftler, 
Psychologen und viele andere mit diesen Fragen beschäftigt. Im mentalen Trai-
ning im Beruf, Leben oder Leistungssport, wird der Sinnfindung daher große 
Bedeutung zugeordnet, da hieraus eine große Resilienz erwachsen kann.28

Bedeutung in der Lehre Aïvanhovs
Das hohe Ideal

„Das Herz sei rein wie ein Kristall, 
der Verstand leuchtend wie die Sonne, 

die Seele weit wie das All, 
der Geist mächtig wie Gott 

und eins mit Gott“

(Gebet von Omraam Mikhaël Aïvanhov)

Aïvanhov beschreibt, dass im großen Buch der lebendigen Natur geschrie-
ben steht, dass es für die Entwicklung des Menschen von grundsätzlicher Be-

28. V. A. Frankl: …trotzdem Ja zum Leben sagen. Ein Psychologe erlebt das Konzentrationslager, Penguin, 2018.
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deutung ist, wofür und in welcher Weise er seine Energie ausgibt.29 Diese Ener-
gie ist vom Himmel bemessen und der Mensch ist dafür verantwortlich, dass er 
sie nicht verschwendet. Denn alles, was er tut, wird vermerkt und aufgezeich-
net. Deshalb macht es Sinn diese Energie in ein hohes Ideal zu investieren. 
„Selig, wer all seine Körper-, Gefühls-, und Verstandeskräfte für das Wohl der 
Menschheit, für das Reich Gottes und seine Gerechtigkeit einsetzt.“30 Deshalb 
darf  sich der geistige Schüler auch jederzeit die Frage stellen, ob er seine Ener-
gie gerade zu einem rein egoistischen Zweck verwendet oder ob er sie für ein 
erhabenes und göttliches Ziel gebraucht.

Hierbei ist die Tätigkeit der Arbeit, in welche man diese Energie steckt, 
eher unerheblich. Vielmehr ist entscheidend, dass man ihr einen höheren 
Sinn, ein hohes Ideal gibt. Dies kann beispielsweise auch in einer sehr alltäg-
lichen und materiellen Aktivität geschehen. Verrichtet man diese Tätigkeit 
allerdings im Hinblick auf  das Licht, mit Hilfe des Lichts und um des Lich-
tes willen, dann kann man sich auch dabei erheben. „Spiritualität heißt, jede 
Arbeit nutzen, um sich innerlich zu erheben, in sich Harmonie zu schaffen 
und sich mit Gott zu verbinden“.31

Aïvanhov sagt, dass „für den Menschen alles im Leben davon abhängt, 
worauf  er sich konzentriert, was er erreichen möchte, wo er hinkommen will, 
kurz, was sein Ideal ist.“32 Dieses höhere Ideal arbeitet in der Tiefe und beein-
flusst den Menschen sehr stark, da es reinigt, ordnet und harmonisiert. Das 
ganze Leben gestaltet sich entsprechend des Ideals, wodurch es von großer 
Wichtigkeit ist, welches Ideal man für sich auswählt. Am besten ist ein Ideal, 
welches so groß und edel ist, dass man sein ganzes Leben danach streben 
kann und es niemals erreichen wird. Nur dadurch können wir uns selbst über-
treffen und über uns hinauswachsen und begeben uns damit auf  den richti-
gen Weg. „Nichts ist ruhmvoller, als an dieser Arbeit teilzunehmen. Ja, man 
muss immer wieder voranschreiten, sich immer weitere, umfassendere Ziele 
stecken: Genau das gibt dem Leben seinen wahren Sinn“.33 „Denn was immer 
euch auch zustößt, ihr wisst dann, dass ihr ein Mitarbeiter ‚auf  dem Felde 
des Herrn‘ seid und werdet euch erfüllt, glücklich und getragen fühlen, weil 
ihr an einer unermesslich großen Arbeit teilnehmt“.34 Wenn sich der geistige 
Schüler letztlich dieser Tatsachen bewusst ist, dann kann er einen klaren Sinn 
in seinem Leben erkennen.

29. O. M. Aïvanhov: Die neue Erde, ebenda.
30. O. M. Aïvanhov: Die neue Erde, ebenda.
31. O. M. Aïvanhov: Die neue Erde, ebenda.
32. O. M. Aïvanhov: Band 307 Broschüren, Das hohe Ideal, Teil 1.
33. O. M. Aïvanhov: Band 234 Izvor, Die Wahrheit, Frucht der Weisheit und der Liebe, Kap. 3 u. 6.
34. O. M. Aïvanhov: Tagesgedanke vom 9.9.2022.
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Übungen: 
•	 Mehrmals täglich innehalten: Was immer man auch tut, man sollte 

mehrmals täglich für 1-2 Minuten innehalten und die Verbindung mit 
Gott wieder aufnehmen.

•	 Die Nützlichkeits-Frage: Der geistige Schüler kann immer wieder sein Inneres 
betrachten und sich die Frage stellen: „Wenn ich dies oder jenes unternehme, 
was werde ich dabei einsetzen? Ist es auch wirklich nützlich?“35

•	 Einbauen von Tugenden in das tägliche Denken: Hier kann man zum Beispiel 
beim Gehen abwechselnd beim Schritt mit dem rechten Bein „Weisheit“ 
und beim Schritt mit dem linken Bein „Liebe“ sagen. Hiermit bewegt man 
sich automatisch in Richtung „Wahrheit“. Aber auch beim Essen kann dies 
eingebaut werden. Hier kann man sich sagen: „Ich esse den ersten Bissen für 
die Liebe, den zweiten für die Weisheit und den dritten für die Wahrheit...“

Bedeutung in der Psychotherapie und im Coaching

„Sei Du selbst die Veränderung, die du dir wünscht für diese Welt“
(Mahatma Gandhi)

Der Lebenssinn kann in unterschiedlichen Bereichen gesucht und gefunden 
werden. Worin sich die meisten Gelehrten aus Religion, Philosophie, Kultur- und 
Sozialwissenschaft und Psychologie allerdings einig sind, ist, dass ein Mensch 
mit einer klaren Sinnvorstellung glücklicher und erfüllter durch das Leben geht. 
Zusätzlich zeigt die Forschung auch, dass eine sog. „Sinnlosigkeit“ eine starke 
Stressreaktion und auch schwere Krankheiten entstehen lassen kann. Der Be-
troffene ist entweder unterfordert oder geht einer Tätigkeit nach, die ihn nicht 
erfüllt und keinen Spaß macht. Besteht dieser Zustand dann zu lange, dann kann 
es zu einer erheblichen Sinnkrise kommen.

In der gegenwärtigen Zeit hat sich ganz besonders Viktor Frankl (1905-1997) 
mit dieser Frage beschäftigt. Er war ein jüdischer Neurologe und Psychologe, der 
im Rahmen des Holocaust in vier unterschiedlichen Konzentrationslagern inhaf-
tiert war und seine Gefangenschaft überlebte. Während seiner Inhaftierung identi-
fizierte er, dass vor allem die Menschen überlebten, die trotz der widrigen Umstän-
de, einen klaren Sinn vor Augen hatten.36 Dieses Thema faszinierte ihn so stark, 
dass er nach seiner Freilassung die Logotherapie und Existenzanalyse gründete. 
Hierin therapierte und forschte er bis ins hohe Alter hinein und inspirierte viele 
Patienten, Kollegen und wissenschaftliche Richtungen. Deshalb wird auch in der 
Psychotherapie und im Coaching grundsätzlich die Frage nach dem Sinn gestellt. 
Die Kernfrage lautet hier: „Warum?“ Damit gehen Fragen einher, die folgender-
35. O. M. Aïvanhov: Die neue Erde, ebenda.
36. V. A. Frankl: a. a. O.



Mentale Techniken für eine vollkommene Lebensbalance 51

maßen lauten könnten: „Warum tust du das, was du tust? Warum tust du es in der 
Weise, wie du es tust? Warum in dieser starken Intensität? Wieso ist das so wichtig 
für dich? Warum machst du diesen Job? Wieso bist du in dieser Beziehung? Warum 
nimmst du dir so wenig Zeit für deine Gesundheit?“ u.v.m. Diese Fragen sind auf  
der persönlichen Ebene von hoher Relevanz, aber auch im unternehmerischen Sin-
ne spielen sie eine große Rolle. Hier wurde erforscht, dass Firmen und Führungs-
kräfte deutlich erfolgreicher sind, wenn sie ein klares ‚Warum‘ vor Augen haben.37

Die Antworten auf  die Frage „Warum?“ sind von der Motivation der Per-
son abhängig und man kann diese meist in 2 Kategorien einordnen. Zum ei-
nen spricht man hier von extrinsischen Faktoren, die für den Menschen wichtig 
sind, aber dauerhaft eher wenig Sinnerfüllung versprechen. Es sind also von 
außen angeregte Faktoren wie zum Beispiel Geld oder soziale Anerkennung und 
Erfolg. Sie sind wichtig, um den Lebensunterhalt zu verdienen, um damit den 
Kühlschrank zu füllen, in den Urlaub zu fahren und Arztrechnungen zu zahlen. 
Zum anderen gibt es aber auch intrinsische Faktoren, die von innen heraus an-
geregt werden und einen starken Antrieb erzeugen. Dieser entsteht, wenn man 
Tätigkeiten ausführt, die man von Herzen liebt und die einem einen höheren 
Sinn geben (z.B. ehrenamtliche Tätigkeiten, Hobbies, etc.). Weiterhin kann auch 
ein reiner Wissensdurst, Neugier oder Freude an bestimmten Interaktionen un-
geahnte Kräfte freisetzen. Ein bestes Beispiel hierfür ist das Lernen. Wenn je-
mand aus tiefem intrinsischem Antrieb lernen möchte, dann wird er ein deutlich 
besseres Lernergebnis erzielen, als jemand der von externen Faktoren geleitet 
ist. Insgesamt sind beide Faktoren wichtig und hier kommt es sicherlich auf  
die Balance zwischen diesen an. Die Sinnfrage in der Psychotherapie und im 
Coaching kann selbstverständlich auch durch viele andere Herangehensweisen 
geklärt und erörtert werden.

Für eine gute Resilienz ist es deshalb von hoher Signifikanz, sich immer wie-
der mit diesem Thema zu beschäftigen und es sollte in Psychotherapie und im 
Coaching auf  jeden Fall integriert werden. 

Übungen
•	 Die 10 Millionen Euro-Frage: Bei dieser Übung stellt man sich vor 10 Millionen 

Euro im Lotto gewonnen zu haben. Man muss also nicht mehr arbeiten 
gehen, um Geld für sein Leben zu haben. Auf  Grundlage dessen kann man 
sich folgende Fragen stellen: „Was mache ich nun mit meinem Leben? Womit 
verbringe ich die Zeit, wenn ich jetzt nicht mehr arbeiten muss? Will ich etwas 
ändern? Kann ich mich von Dingen verabschieden, die ich eigentlich nicht 
machen mag? Warum konnte ich das nicht schon vorher tun?“ 

37. S. Sinek: Start with Why: How great Leaders inspire everyone to take action, Portfolio, 2011.
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•	 Die Nutzen-Frage: Der Sinn ist häufig vom Nutzen abhängig, den ein Mensch 
in seinem Leben generiert. Daher können auch hier folgende Fragen gestellt 
werden, die einen dadurch über den Sinn des Lebens reflektieren lassen: 
„Welchen Nutzen generiere ich mit meiner Arbeit? Gestalte ich für meine 
Kunden ein besseres Leben? Welchen Nutzen erzeuge ich mit meiner Tätigkeit 
für meine Familie? Welche Aufgabe habe ich, damit meine Kinder sinnvoll 
und gesund aufwachsen?

•	 Museum des Lebens: Man stellt sich vor, dass im Anschluss des eigenen 
Lebens, ein Museum über die eigene Person errichtet wird. Hierbei stellen die 
unterschiedlichen Räume die eigenen Tätigkeiten dar und ihre Größe ist von 
der Zeit abhängig, die ich in diese Tätigkeiten investiert habe. Wenn ich also viel 
arbeite, dann ist der Raum ‚Arbeit‘ sehr groß und hat viele Ausstellungsstücke. 
Bin ich mit meinem Museum zufrieden? Gibt es unterschiedliche Räume, die 
interessant gestaltet sind? Werden andere Menschen dieses Museum gerne 
besuchen? Will ich nach dem aktuellen Stand Museumsräume vergrößern 
oder verkleinern? Will ich Räume hinzufügen? Was kann ich hieraus für mein 
aktuelles Leben schließen?

5) Umgang mit Gedanken und Sorgen

Der Mensch ist ein Lebewesen, das mit einem großen Anteil des Gehirns 
gesegnet ist, welches denken kann. Man nennt diesen Bereich Neokortex und 
geschichtlich ist dies der jüngste Teil unseres Gehirns. Hiermit sind wir fähig 
logische Zusammenhänge zu finden, uns Dinge zu merken und vor allem geistig 
zu arbeiten. Dies sind wunderbare Fähigkeiten und sie haben die Menschheit 
dahin gebracht, wo sie jetzt ist. Leider stehen uns diese Fähigkeiten aber auch 
manchmal im Weg. Denn durch eine schnelllebige Gesellschaft, sehr hohe geis-
tige Anforderungen und die Verlagerung der Arbeitswelt an den Schreibtisch, 
sind wir angehalten, ebenso schnell zu denken. Dies kann dazu führen, dass wir 
sogar anfangen zu viel zu denken, wir den Fokus und den roten Faden verlieren 
und somit unsere Denkkapazität überlasten. Deshalb gibt es viele Menschen in 
unserer Gesellschaft, die nicht mehr abschalten können, erhebliche Sorgen ha-
ben und keine Ruhe finden.

Bedeutung in der Lehre Aïvanhovs

„Welches auch die Umstände seien, achtet immer darauf, einen Blick nach 
innen zu werfen und sicherzustellen, dass ihr wisst, wo eure Gedanken 
sind und was sie tun. Ihr müsst ständig wachsam, klar und bewusst sein“38

(Omraam Mikhaël Aïvanhov)
38. O. M. Aïvanhov: Band 224 Izvor, Die Kraft der Gedanken, Kap. 2: „Wie stellen wir uns die Zu-
kunft vor“.
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In diesem Zitat beschreibt Aïvanhov, wie wichtig die eigenen Gedanken sind. 
Die Kraft der Gedanken ist real und man kann mit seinen Gedanken die nahe 
Zukunft und auch die ferne Zukunft kreieren. Angesichts dieser Realität sollten 
wir lernen, dass wir dies mit negativen und auch mit positiven Gedanken mani-
festieren können. Deshalb sollte man niemals unbewusst durch das Leben gehen 
und den Gedanken die Macht geben, sich einfach so zu verbreiten. Aïvanhov 
beschreibt, dass bei vielen Menschen das Gedankengut eher destruktiv ist. Sie 
malen sich aus, welche fürchterlichen Dinge eintreten können und verändern so 
ihre komplette Befindlichkeit. Hierdurch wird der Körper in einen gestressten 
Zustand versetzt und damit beeinflusst der Mensch direkt seine niedere Natur. 
Aber auch die höheren Bereiche werden negativ beeinflusst, denn alles, was ge-
dacht wird, wird sich irgendwann in der Welt materialisieren. Sobald man etwas 
in der Gegenwart spürt, ist es ein Zeichen dafür, dass es sich bereits in der psy-
chischen Ebene verbreitet hat, und letztlich holen wir dann diese Gedanken auf  
die physische Ebene. Deshalb ist es von extremer Wichtigkeit, Verantwortung 
für die eigenen Gedanken zu übernehmen.

Schafft man dies nicht, folgen Sorgen mit damit verbundenem Gedankenkrei-
sen und chronischem Grübeln, was eine sehr starke Auswirkung auf  die Psyche 
und den Körper hat. Aïvanhov beschreibt, dass wenn man sich unbewusst von 
disharmonischen Gedanken und Gefühlen, von Sorgen, Zorn, Eifersucht, Rach-
sucht und Sinnlichkeit mitreißen lässt, dann hat das eine direkte Auswirkung auf  
die Anordnung der Atome im Körper.

Als erste Arbeit und Basis sollten wir deshalb lernen, alles zu kontrollieren, zu 
lenken und zu bewältigen, was in uns vor sich geht. Hier beginnt die wirkliche 
Arbeit des spirituell Suchenden. Es sollte niemals eine innere Regung, ein psychi-
sches Phänomen oder eine Emotion innerlich ablaufen, ohne sich dessen bewusst 
zu sein. Durch dieses konstante ‚Wachsein‘ kann er die Aufmerksamkeit nach in-
nen richten und die nächsten Schritte gehen. Diese bestehen darin, die Gedanken 
umzulenken und idealerweise in die für sich richtige Richtung zu lenken.

Um Probleme zu lösen, sollten wir uns daher im Geiste mit den himmlischen 
Mächten und den uns umgebenden Lichtwesen verbinden, die bereit sind uns 
zu helfen.39 Dadurch erhebt man die Problemlösung auf  eine andere Ebene und 
schafft Bedingungen, um gedanklich in die Welt des Lichts aufzusteigen. „Denn 
die wahre Spiritualität beginnt mit der Beherrschung der Gedanken und Gefüh-
le, die die Verwirklichung der wahren Stille ermöglicht. Eine Stille, die wiedergut-
macht, erleichtert, beruhigt und harmonisiert.“40

39. O. M. Aïvanhov: Band 227 Izvor, Die goldenen Regeln des Alltags, Kap. 4: „Erzählt Eure Sorgen 
nicht weiter“.
40. O. M. Aïvanhov: In die Stille gehen, ebenda, Kap. 2: „Einige Methoden“.
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Übungen
•	 Sorgen vor der Tempeltür lassen: Um Sorgen loszuwerden, empfiehlt Aïvanhov 

sich mehrmals am Tag, wenigstens ein paar Minuten Zeit zu nehmen, um 
Stille in sich einziehen zu lassen. Hierbei soll man die Augen schließen und 
sich bemühen, sich von den Sorgen für eine kurze Zeit abzulösen. In dieser 
Zeit kann man die Gedanken auf  die Quellen des Lebens lenken, die das 
ganze Universum tränken. Er vergleicht dies mit dem Akt, wenn Gläubige 
einen Tempel betreten und davor ihre Schuhe ausziehen und sie vor der Tür 
lassen. Genau dies kann man auch von Zeit zu Zeit selbst für sich tun. Man 
lässt die Sorgen wie Schuhe vor dem Tempel stehen und nimmt sie erst einmal 
nicht mit. Dann hat man eine gute Chance, sich in sich selbst zu vertiefen. 
Eine weitere Empfehlung lautet, sich danach möglichst in Verbindung mit 
dem Herrn und den Engeln zu begeben.41 

•	 Unterstützung des Solarplexus: Als großes Nervengeflecht unterstützt und 
nährt er das Gehirn in seinen Funktionen und ist verantwortlich für die 
allgemeine Vitalität.42 Deshalb sollten Übungen durchgeführt werden, die 
den Solarplexus energetisieren, um klares Denken zu erreichen und Vitalität 
hervorzurufen:

	� Solarplexus-Massage vor geistigen Arbeiten: Vor Beginn wichtiger 
intellektueller Tätigkeiten, starker Konzentration oder Meditation, sollten 
wir unseren Solarplexus vorbereiten, damit das Gehirn nicht ermüdet und 
unsere Gedanken klar bleiben. Eine Möglichkeit ist eine zirkuläre Massage 
des Sonnengeflechts gegen den Uhrzeigersinn. Nach wenigen Minuten 
bemerken wir, dass die Gedanken beginnen, frei zu fließen und wir damit 
unsere geplante Arbeit beginnen können;

	� Ein Baum als Kräfte-Speicher: Ein Baum dient als Speicher von Kräften, 
die aus der Sonne und aus der Erde kommen. Diese Kräfte kann man sich 
zunutze machen. Dafür wählt man einen großen Baum und lehnt sich mit 
dem Rücken an den Baumstamm. Man legt die linke Hand auf  den Rücken, 
wobei die Handinnenfläche den Baumstamm berührt. Gleichzeitig legt 
man die rechte Handfläche auf  den Solarplexus. Nun konzentriert man 
sich auf  den Baum und bittet ihn, einen Teil seiner Kräfte in die linke 
Hand abzugeben, um diese dann, wie eine Transfusion, über die rechte 
Hand in den Solarplexus einfließen zu lassen. Abschließend dankt man 
dem Baum für seine Energie;

	� Warmes Fußbad: Um einen regelmäßigen und harmonischen Ausgleich 
während sämtlicher Arbeitsprozesse zu gewährleisten, sollten wir in den 

41. O. M. Aïvanhov: Band 229 Izvor, Der Weg der Stille, Kap. 3: „Lasst eure Sorgen vor der Tür“.
42. O. M. Aïvanhov: Band 219 Izvor, Geheimnis Mensch – Seine feinstofflichen Körper und Zentren, Kap. 
3: „Das Sonnengeflecht“.
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Pausen immer wieder ein warmes Fußbad nehmen. Dieses wirkt sich 
positiv auf  den Solarplexus aus;

	� Dem Wasser lauschen: Indem man einer Quelle, einem Bach, einem 
Springbrunnen oder einem Wasserfall lauscht, kann man den Solarplexus 
beleben, vitalisieren und schädliche Einflüsse vertreiben. Das fließende 
Wasser hat hier eine sehr starke Wirkung;

	� Aufladen bei Sonnenaufgang: Hierfür legen wir während des 
Sonnenaufgangs die rechte Hand auf  den Solarplexus und fühlen uns in 
diesen Bereich hinein. Dies wird helfen, Energien und Kräfte aufzufüllen 
und die Arbeit des Tages zu verrichten, ohne dass wir dabei müde werden.

Bedeutung in der Psychotherapie und im Coaching

„Gott, gib mir die Gelassenheit, Dinge hinzunehmen, die ich nicht än-
dern kann, den Mut, Dinge zu ändern, die ich ändern kann, und die 
Weisheit, das eine vom anderen zu unterscheiden“

(Reinhold Niebuhr)

Aus aktuellen Studien der Neurowissenschaften wissen wir, dass wir Men-
schen eher zum Negativdenken veranlagt sind. Im Gehirn befindet sich daher 
deutlich mehr Hirnmasse, die sich mit negativen Gedanken beschäftigen kann.43 
Da sich die Gedanken von Tag zu Tag fast nicht ändern, denken wir an einem 
Tag etwa 90% der Gedanken, die wir gestern schon hatten. Man könnte es fast 
mit einer Schallplatte vergleichen, die man sich immer wieder auflegt und ab-
spielt und auf  der nur ein Lied hin und wieder anders ist. In der Evolutions-
geschichte war das dem Menschen äußerst dienlich. Besser ist man bei einem 
Rascheln in einem Busch beunruhigt und rechnet mit einem wilden Tier, als dass 
man zu sorglos damit umgeht und dann getötet wird. Da sich beim Menschen 
seit der Urzeit genetisch nicht viel verändert hat, sind wir noch immer mit unse-
ren Gedanken hauptsächlich negativ gepolt und können daher bei negativen 
Nachrichten und Berichten gut resonieren. Dies steht den Menschen von heute 
deutlich im Weg, da sie sich hieraus ihre komplette Realität erschaffen. Es ent-
wickeln sich große Sorgen, ein ständiges Grübeln und chronische Angst. Wahr-
scheinlich erklärt sich dadurch, dass Angststörungen die häufigsten psychischen 
Erkrankungen in unseren Breitengraden sind. Deswegen beschäftigen sich alle 
Disziplinen der Psychologie, der Psychotherapie und des Coachings mit diesem 
Thema. Beim therapeutischen Erstgespräch beschreiben viele Patienten ein so-
genanntes Sorgenkarussell, von dem sie nicht mehr herunterkommen. Die Sor-
gen beschäftigen sie den ganzen Tag und auch in der Nacht, weshalb sie häufig 
nicht schlafen können. Aus Sorgen entstehen dann auch typische Emotionen, 

43. R. Hanson: Das resiliente Gehirn, Arbor, 2019.
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wie zum Beispiel Ärger, Wut, Enttäuschung oder Angst. Deshalb gibt es auch 
hier viele Techniken und grundsätzliche Ausrichtungen, wie man mit Sorgen 
und Gedanken umgehen kann.

In der Psychotherapie und im Coaching ist es zuerst wichtig, dem Patienten 
zu veranschaulichen, dass Gedanken und Sorgen eigentlich etwas sehr Normales 
sind. Es hilft also nicht, sich grundsätzlich gegen Sorgen zu stellen. Ein Satz in 
den heiligen Schriften des Hinduismus, den Veden, beschreibt dies sehr treffend: 
„Der gegenwärtige Moment ist unveränderbar.“ Dies bedeutet, dass wir die Si-
tuation erst mal so annehmen dürfen, wie sie ist, denn sie ist unveränderbar. Das 
große Thema, welches hier darübersteht, ist die Akzeptanz. Die Akzeptanz- und 
Commitmenttherapie beschreibt, dass wenn wir Dinge so annehmen (im besten 
Falle akzeptieren), wie sie sind und auch als einen Teil von uns identifizieren, 
führt dies bei vielen Menschen schon zu einer Erleichterung ihrer Grundsitua-
tion.44 Indem man beispielsweise zu sich selbst sagt: „Aha, ich bin jetzt gerade in 
Sorgen oder wütend“ oder „Ich habe gerade Angst“ gehe ich automatisch schon 
einen Schritt aus der Situation heraus und betrachte die Situation von außerhalb. 
Dadurch verlieren diese Emotionen grundsätzlich deutlich an Kraft, es tritt eine 
Erleichterung ein und man kann ein Stück weit loslassen. Hierdurch soll vor 
allem erreicht werden, dass der Mensch wieder handlungsfähig wird, denn an-
sonsten steckt er in seinen Sorgen fest. David R. Hawkins (1927-2012) war ein 
Psychiater und spiritueller Lehrer, der sich in seiner Arbeit stark dem Thema 
des Loslassens gewidmet hat.45 Seiner Meinung nach ist dies die Grundvoraus-
setzung, um Blockaden zu lösen, die den Menschen von Glück, Liebe, Freude, 
Erfolg, Gesundheit und letztlich Erleuchtung abhalten.

Wenn das Annehmen der Gedanken geschafft ist, kann man die nächsten 
Schritte einleiten. Mit der Umsetzung dieser Schritte hat sich in den letzten Jah-
ren vor allem die Positive Psychologie beschäftigt. Sie beschreibt, dass negative 
Gedanken auftreten und diese auch angenommen werden dürfen. Ist dies ge-
schehen, soll man sich unbedingt bemühen auch die guten Dinge des Lebens 
zu sehen. Deshalb ist es von großer Wichtigkeit, immer wieder aktiv daran zu 
denken, welche guten Ereignisse täglich geschehen sind. Hiermit lenken wir die 
Gedanken in eine positive Richtung und erlangen eine Art Kontrolle, die zur 
automatischen Erleichterung von Sorgen führt.

Zu diesem Thema hat sich auch eine Forschungsgruppe unter dem amerikani-
schen Psychologen und ehemals Präsidenten der American Psychological Association 
(Apa) Martin Seligman (geb. 1942) befasst. Hier wurde erforscht, dass die Ge-
danken am Ende eines Prozesses wie zum Beispiel eines Tages, eines Arbeits-
44. M. Wengenroth: Das Leben annehmen. So hilft die Akzeptanz- und Commitmenttherapie (ACT), Hof-
grefe, 2016.
45. D. R. Hawkins: Letting go: The Pathway of  Surrender, Veritas, 2013.



Mentale Techniken für eine vollkommene Lebensbalance 57

prozesses oder auch einer Freizeithandlung erheblich dafür verantwortlich sind, 
wie der gesamte Prozess gesehen wird. Wenn man sich also am Ende des Tages 
Gedanken darüber gemacht hat, was heute gut gelaufen ist und was man gut hin-
bekommen hat, dann tendiert man eher dazu, den ganzen Tag als ein positives 
Ereignis zu bewerten. Wenn dies nach und nach zu einem integralen Bestandteil 
des Denkens wird, dann fängt der Mensch an, nach eher positiven Gescheh-
nissen zu suchen und erlebt damit eine sich entwickelnde Positivfokussierung. 
Diese führt zur Erleichterung von Sorgen und sogar zu einer Linderung bei 
psychischen Erkrankungen.46

Auch Viktor Frankl beschäftigte sich eingehend mit dem Thema der Gedan-
ken und prägte unter anderem den Ausdruck, die sogenannte ‚Opferrolle‘ zu 
verlassen. Hierbei sollte man sich bewusst machen, dass man aktiv die Verant-
wortung für seine Gedanken übernehmen kann. Er meint, dass die eigene Aus-
lese der Gedanken, die letzte menschliche Freiheit ist, die es auf  dieser Welt gibt. 
Ein Mensch kann eigentlich immer entscheiden, was er über bestimmte Situatio-
nen selbst denken mag.47 Somit geht man auch hier selbst in die Steuerung über 
und ist nicht mehr nur Opfer seiner Gedanken. Sich dies bewusst zu machen, 
bewirkt bei vielen Menschen ebenfalls eine erste Erleichterung von Sorgen und 
macht sie dadurch handlungsfähiger 

Um positiver durch das Leben zu gehen und um Sorgen zu vergessen, ist es 
wichtig, dies regelmäßig zu üben. Denn wir werden nur in dem gut, was wir 
regelmäßig wiederholen. So ist es mit körperlichen Tätigkeiten, aber auch mit 
‚Mentalen Techniken‘. Dafür gibt es viele Übungen, die sehr simpel sind, aber 
eine große Wirkung zeigen.

Übungen
•	 Sorgensessel für einen besseren Schlaf: Sollte man nachts starke Sorgen haben 

und deshalb nicht schlafen können, kann man sich außerhalb des Bettes einen 
‚Sorgensessel‘ mit Stift und Papier einrichten. Bei wiederkehrenden Sorgen, die 
einen vom Schlafen abhalten, kann man die Sorgen dann bewusst mit aus dem 
Bett nehmen, auf  dem Sorgensessel Platz nehmen und sich die Sorgen von 
der Seele schreiben. Man lässt die Sorgen dort liegen und geht anschließend 
dann ohne diese ins Bett.

•	 Fokussierung auf  den Körper: Gedanken und Sorgen kann man zwar nicht 
einfach abschalten, man kann diese jedoch versuchen umzulenken und zu 
beruhigen. Dies geht mit dem Einsatz des Körpers. Wenn wir uns auf  den 
Körper konzentrieren (z.B. auf  die Atmung, auf  die Temperatur der Hände, 

46. M. E. P. Seligman: Positive psychology progress: empirical validation of  interventions, Am Psychol, 2005 
Jul-Aug, 60(5):410-21.
47. V. A. Frankl: a. a. O.
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auf  das Gefühl im Bauch), dann denken wir nicht mehr an unsere vielen 
Sorgen, sondern konzentrieren uns nur noch auf  eine Sache und das beruhigt.

•	 Der innere Tresor: In einer Meditation stellen wir uns einen inneren Tresor vor, 
in den wir für eine gewisse Zeit (z.B. 1-2 Stunden) unsere Sorgen einsperren. 
Wir malen uns das bildlich schön aus, verschließen den Tresor und legen den 
Schlüssel an eine bestimmte Stelle ab. Vielen Menschen hilft es, wenn sie sich 
eine begrenzte Zeitdauer für ihr ‚Sorgenmanagement‘ setzen und die Sorgen 
einfach mal wegsperren können.

6) Dankbarkeit

Im Allgemeinen wird Dankbarkeit als ein positives Gefühl oder eine Haltung 
beschrieben, die aufgrund von einer materiellen oder immateriellen Zuwendung 
entsteht. Grundsätzlich kann man Dankbarkeit für alles entwickeln. Dabei kann 
sie einfache Dinge des Alltags betreffen oder auch höhere spirituelle Bereiche, 
wie das allgemeine „Sein“, alles „Göttliche“ und vieles mehr. Da Dankbarkeit 
unser psychisches Wohlbefinden nachweislich verbessert, wird sie ebenfalls zu 
den ‚Mentalen Techniken‘ gezählt.

Bedeutung in der Lehre Aïvanhovs
Dankgebet

„Danke, danke Herr, 
danke für das Leben, 
danke für das Licht, 

Dein Name sei gepriesen 
in Ewigkeit!“

(Gebet von Omraam Mikhaël Aïvanhov)

Spiritualität scheint die Fähigkeit zur Dankbarkeit zu erhöhen. Sie wird in christ-
lichen, jüdischen, buddhistischen, muslimischen und hinduistischen Traditionen 
als eine wertvolle menschliche Neigung gesehen. Auch in der Lehre der Univer-
sellen Weißen Bruderschaft wird der Dankbarkeit eine wichtige Rolle zugeschrie-
ben. Dies äußert sich schon allein durch das oben angegebene Dankesgebet, wel-
ches regelmäßig gesprochen wird. Der geistige Schüler sollte mit einer dankbaren 
Grundhaltung durch den Tagesablauf  gehen. Dies beginnt schon beim Sonnen-
aufgang. Der Tag bricht an, die Sonne erfüllt den Raum mit vielen feinstofflichen 
Partikeln und hierbei sollte bereits ein erstes Gefühl der Dankbarkeit ausgesandt 
werden. Eine noch größere und eindeutigere Rolle spielt die Dankbarkeit beim 
Yoga der Ernährung (Hrani-Yoga), welches 3-Mal täglich praktiziert werden kann.

Neben der Ernährung des physischen Körpers, des Äther-, Astral- und Men-
tal-Körpers, dürfen hierbei auch noch weitere Körper, die von feinstofflicher 
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Essenz sind, ernährt werden. Es handelt sich dabei um die Kausal-, Buddhi- und 
Atman-Körper, die den Verstand, Seele und Geist repräsentieren. Folgendes Zi-
tat Aïvanhovs zum Praktizieren des Hrani-Yogas, beschreibt sehr schön, welche 
Rolle die Dankbarkeit bei der Ernährung spielt: „Ihr nährt sie (Kausal, Budd-
hi- und Atman-Körper) durch eure Dankbarkeit dem Schöpfer gegenüber. Das 
Gefühl der Dankbarkeit, das die Menschen immer mehr verlieren, wird euch 
die himmlischen Tore öffnen, durch die ihr den größten Segen erhalten werdet. 
Dann wird sich alles vor euch enthüllen, ihr werdet sehen, fühlen, leben! Dank-
barkeit kann die grobe Materie in Licht und Freude verwandeln. Also man muss 
lernen, mit ihr zu arbeiten. […] Dann werdet ihr euch langsam bewusst, dass ihr 
andere Bedürfnisse habt, Freuden höherer Natur empfindet, und dann bieten 
sich auch euch viel größere Möglichkeiten.“48 Idealerweise sollten wir auch in 
allen weiteren Tätigkeiten (z.B. Gymnastik, Umgang mit der Natur, Musik, Ge-
meinschaft, u.v.m.) ein Gefühl der Dankbarkeit empfinden. Dankbarkeit erhöht 
die Harmonisierung unseres Körpers und kann zudem auch den Organismus 
entgiften. Deshalb erwähnt Aïvanhov, dass die erste Aufgabe eines Schülers, der 
sich vervollkommnen will, die Dankbarkeit ist. „Denn dadurch erlangt er eines 
Tages den Schlüssel zur Verwandlung der Materie, seiner eigenen Materie.“49

Übungen
•	 Dankbarkeit beim Essen: Ein wesentlicher Bestandteil im Yoga der Ernährung 

ist die Dankbarkeit, mit der wir die Nahrung aufnehmen. Hiermit werden vor 
allem die Bereiche der höheren Natur genährt, die uns mit dem göttlichen 
Geist verbinden. Dabei handelt sich um die oben bereits beschriebenen 
Kausal-, Buddhi- und Atmankörper.

•	 Dankbar durch den Tag: Aïvanhov empfiehlt als Übung den ganzen Tag zu 
danken. Man soll immerzu: „Danke… danke… danke… danke…“ sagen. 
Auch wenn es einem anfangs als sehr unnatürlich vorkommt, trotzdem wird 
man hierdurch die Dankbarkeit gewinnen.

Bedeutung in der Psychotherapie und im Coaching

„Dankbarkeit ist das Gedächtnis des Herzens“
(Jean-Baptiste Massillon)

Die Dankbarkeit wurde in der heutigen Zeit vor allem ab dem Jahre 2000 sys-
tematisch erforscht. Die Initialzündung hierfür gab vor allem der Bereich der Po-
sitiven Psychologie, die immer populärer wurde. Dieser Fachbereich beschreibt 
grundsätzlich, dass der Mensch mehr Dankbarkeit in seinem Leben praktizieren 
48. O. M. Aïvanhov: Band 204 Izvor, Yoga der Ernährung, Kap. 1: „Die Ernährung betrifft das 
ganze Wesen“.
49. O. M. Aïvanhov: Die neue Erde, ebenda, Kap. 2: „Zum Tagesablauf“.
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darf  und diese auch ausdrücken sollte. Danke scheint gar ein magisches Wort zu 
sein mit dem auch in banalen Alltagssituationen starke Effekte hervorgerufen 
werden können. So stellte zum Beispiel eine Studie fest, dass Stammgäste eines 
Restaurants mehr Trinkgeld gaben, wenn die Kellner einfach nur „Danke“ auf  
die Rechnung schrieben.50

Unterschiedlichste Studien der Neuzeit haben bewiesen, dass die Dankbar-
keit offenbar eine der stärksten Beziehungen zur psychischen Gesundheit von 
allen Charakterzügen hat.51 Hier zeigte sich, dass Menschen, die dankbar sind, 
weniger Stress haben, sich subjektiv besser fühlen, glücklicher sind, weniger De-
pressionen zeigen und allgemein zufriedener durch das Leben gehen. Des Wei-
teren zeigte sich, dass sie ihre Umgebung, ihr persönliches Wachstum, ihren Le-
benssinn und Selbstwertgefühl besser unter Kontrolle haben. Sie besitzen mehr 
positive Werkzeuge, um mit den Schwierigkeiten des Lebens umzugehen, sie 
fragen mit größerer Wahrscheinlichkeit andere Menschen um Unterstützung bei 
Problemen und suchen seltener die Schuld bei sich selbst. 52 53 Zusätzlich schla-
fen dankbare Menschen besser, weil weniger negative Gedanken und weniger 
Sorgen sie vor dem Schlafengehen belasten.54 Man kann Dankbarkeit in den 
alltäglichsten und einfachsten Situationen praktizieren und empfinden. Wegen 
ihrer starken Auswirkung auf  den mentalen Zustand empfiehlt es sich diese re-
gelmäßig in Übungen zu praktizieren!

Übungen
•	 Dankbarkeitstagebuch: Will man Dankbarkeit grundsätzlich trainieren, 

dann ist das eigene Erstellen oder der Kauf  eines Dankbarkeitstagebuchs, 
empfehlenswert. Hierbei werden unterschiedliche Anregungen, Themen 
und auch Fragen zum Thema Dankbarkeit gestellt, mit denen man sich 
beschäftigen und über die man reflektieren kann.

•	 3 Dinge, für die man dankbar sein kann: Weniger aufwendig ist eine Übung, 
bei der man am Abend noch mal die 3 Dinge aufschreibt, für die man dankbar 
ist. Wenn man will, dann kann man diese auch seiner Partnerin, Familie oder 
Freunden erzählen. Diese 3 Dinge sollten jeden Tag möglichst andere sein, 
nach denen man tagsüber gesucht hat.

•	 Dankbarkeitsmeditation: Weiterhin gibt es auch schöne Dankbarkeits-
50. B. Rind & P. Bordia: Effect of  server’s ‘Thank you’ and personalization on restaurant tipping, Journal of  
Applied Social Psychology, 1995, 25:745-751.
51. A. M. Wood et al: Gratitude - Parent of  All Virtues, The Psychologist 2007: 20.1:18-21.
52. McCullough et al: The grateful disposition: A conceptual and empirical topography, Journal of  Person-
ality and Social Psychology, 2002, 82:112-127.
53. M. E. P. Seligman et al: Positive psychology progress: Empirical validation of  interventions, ebenda.
54. A. M. Wood et al: Gratitude influences sleep through the mechanism of  pre-sleep cognitions, Journal of  
Psychosomatic Research, 2009, 66:43-48.
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Meditationen, die einen anhalten, bewusst seinen eigenen Körper zu 
spüren und seinen Dank verschiedenen Bereichen im Körper (Organe oder 
Sinnesorgane) auszusprechen.

•	 Danke aussprechen: Zusätzlich kann man aber auch einfach darauf  achten, 
dass man öfters „Danke“ sagt oder es sich einfach denkt.

Zusammenfassung

In der vorliegenden Arbeit wird ersichtlich, dass ‚Mentale Techniken‘ in der 
Lehre Aïvanhovs als auch in der Psychotherapie und im Coaching nicht wegzu-
denken sind. Dies leuchtet insofern ein, indem man sich nur bewusst machen 
muss, dass wir als Antwort auf  jegliche Herausforderung und Stress, letztlich 
durch die eigene mentale Überprüfung selbst entscheiden, ob und wie wir da-
rauf  reagieren wollen. Der österreichische Psychologe und Holocaust-Überle-
bende Viktor Frankl (1905-1997) meinte hierzu, dass diese eigene Kontrolle der 
Gedanken eigentlich die absolute Freiheit des Menschen darstellt. Er machte aus 
dem englischen Wort für ‚Verantwortung‘ ein Wortspiel und übersetzte dies zu 
‚response-ability‘ anstatt zu ‚responsibility‘. Das bedeutet dann die ‚Befähigung 
der Antwort‘ zu haben, es also selbst bestimmen zu können. Damit wir diese 
Antworten besser kontrollieren können, brauchen wir ein mentales Rüstzeug, 
die ‚Mentalen Techniken‘.

In der vorliegenden Arbeit wurden 6 wichtige ‚Mentale Techniken‘ beschrie-
ben. Hierbei handelt es sich um Selbstliebe/Selbstfürsorge, Meditation, Acht-
samkeit/Stille, Sinnfindung, Umgang mit Gedanken/Sorgen und Dankbarkeit. 
Diese Techniken wurden herausgesucht, da sie in der Lehre Aïvanhovs eine 
zentrale Rolle spielen und auch in der Psychotherapie und im Coaching häu-
fig angewendet werden. Selbstverständlich gibt es auch noch weitere ‚Mentale 
Techniken‘, die hier nicht erwähnt werden, da dies den Rahmen dieser Übersicht 
sprengen würde.

Bei der Durchsicht unterschiedlichster Bücher zu den Vorträgen fällt be-
sonders auf, dass Aïvanhov auf  der einen Seite klare Übungsanweisungen an-
gibt, auf  der anderen Seite aber Themen eher allgemeiner beschreibt und keine 
konkreten Handlungsempfehlungen vorschlägt. Es scheint als baue er darauf, 
dass sich seine Schüler inspirieren lassen und hieraus eigene Schlussfolgerungen 
ziehen lernen. Dies setzt eine gewisse geduldige Haltung voraus, die in seinen 
Vorträgen immer wieder erwähnt wird. Im Vergleich dazu findet man zu den 
Methoden aus Psychotherapie und Coaching sehr viele genaue Angaben, Be-
schreibungen und Hilfsmittel (Bücher, Lehrmaterial, Apps, etc.), was sehr gut 
zum aktuellen Puls der Zeit passt. Der moderne Mensch ist ungeduldig und 
möchte schnell umsetzbare Tipps und Tricks bekommen, um möglichst effizient 
davon zu profitieren.
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Interessanterweise sind viele von Aïvanhov beschriebenen Mentaltechniken 
heute populärer denn je und werden ähnlich angewandt. Er bezeichnete diese 
zwar nicht explizit als ‚Mentale Techniken‘, aber sie können definitiv als solche 
angesehen werden. Bereits in seinen Vorträgen in den 50-er und 60-er Jahren 
erwähnte Aïvanhov regelmäßig die Meditation, die Achtsamkeit, die Stille, die 
Dankbarkeit und die Lenkung der Gedanken. Auch die Selbstliebe war schon 
damals ein wichtiges Mittel, um das ‚große Ganze‘ zu harmonisieren und Liebe 
zu spüren. In unserer Gesellschaft steckten diese Methoden zu dieser Zeit noch 
in den Kinderschuhen und nur wenige Menschen praktizierten diese bewusst. 
Da auch noch kein Internet vorhanden war, verbreitete sich dieses Wissen nur 
sehr langsam. Damit wird klar, dass Aïvanhov schon damals ein Pionier der 
Mentaltechniken war und seine Schüler zu einer kleinen auserwählten Gruppe 
gehörten, die diese erlernen durften und Zugang dazu erhielten.

Vergleicht man die von Aïvanhov angegebenen Techniken mit den Methoden 
aus der Psychotherapie und des Coachings, dann findet man in der Grundaus-
richtung und in den Übungen teilweise sehr große Ähnlichkeiten. So sind sich die 
Idee der Selbstliebe, die Anwendung der Meditation, das Praktizieren von Acht-
samkeit und Stille, die allgemeine Sinnfindung und ein Pflegen von Dankbarkeit 
in ihren reinen Übungen, äußerst ähnlich. Im Gegensatz hierzu finden sich beim 
Thema ‚Umgang mit Gedanken und Sorgen‘ bei Aïvanhov klare Unterschiede. 
Er vertritt hier eine sehr resolute Ansicht, die vor allem darauf  abzielt, die Ge-
danken zu kontrollieren und schlechte und nicht sinnbringende Gedanken am 
besten gar nicht aufkommen zu lassen. Es sollte eine stete Überwachung des 
Inneren vorgenommen werden, um möglichst schnell nachbessern zu können. 
Hier hat die klassische Psychotherapie eher eine annehmende Haltung, die da-
von ausgeht, dass diese (negativen bzw. bösen) Gedanken ohne Kontrolle ein-
fach automatisch in jedem Menschen entstehen. Dies wurde bereits im Jahre 
1900 vom Wiener Nervenarzt und Begründer der Psychoanalyse Sigmund Freud 
(1856-1939) treffend formuliert: „Der Mensch ist nicht Herr seiner selbst.“55 Die 
klassischen Richtungen der Psychotherapie und des Coachings vertreten hier 
sehr ähnliche Ansichten und beschäftigen sich vor allem mit der Frage, was ge-
tan werden kann, wenn diese Gedanken präsent sind, und nicht primär mit dem 
Thema ihrer Entstehung wie bei Aïvanhov.

Als wichtigster Unterschied zwischen der Lehre Aïvanhovs und den Tech-
niken aus Psychotherapie und Coaching sticht besonders die Tatsache heraus, 
dass die von Aïvanhov angegebenen Techniken immer einen klaren und ganz 
bewussten Bezug zur höheren Natur der Person (Individualität) haben und da-
mit zu ihrem göttlichen Geist (siehe Abbildung 1: Das System der 6 Körper). Sie 

55. S. Freud: Die Traumdeutung, 1900.
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werden als Übungspraktik eines universellen Ganzen angesehen, um die eigene 
Person aber auch die gesamte Welt und das Universum zu harmonisieren und 
zu einem mit Liebe erfüllten Ort umzuwandeln. Dies sollte dem spirituellen 
Schüler Aïvanhovs sehr bewusst sein, wodurch diesen Übungen noch ein zu-
sätzlicher und klarer Sinn gegeben wird, welcher die eigentliche Wirkung ver-
stärken kann. Denn allein die Tatsache, dass im eigenen Leben ein Bezug zur 
Spiritualität vorhanden ist, bewirkt nachweislich eine Erhöhung der psychischen 
Belastungsfähigkeit.56 Auch die aus Psychotherapie und Coaching beschriebenen 
Techniken stammen teilweise von einem spirituellen Kontext ab, werden aber 
von uns meist nicht so interpretiert und praktiziert. Sie werden in den meisten 
Fällen eher als reine Techniken eingesetzt, die auf  die niedere Natur des Men-
schen (Personalität), also auf  die eigene Person bezogen sind. Da man sich hier 
oftmals den höheren Sinn nicht unbedingt bewusst macht, kann dies zu einer 
geringeren Wirksamkeit und Umsetzungsrate führen.

Welche Methoden letztlich angewendet werden, ist von der eigenen Über-
zeugung abhängig. Man kann nicht sagen, welche Methoden nun wirklich die 
besseren sind. Das ist sehr von den eigenen Ansichten und von einem gegebe-
nenfalls eingeschlagenen spirituellen Weg abhängig, den man für sich gewählt 
hat. Aïvanhov empfiehlt, sich nicht von zu unterschiedlichen Lehrmeinungen 
verwirren zu lassen. Besser, man praktiziere wenige Techniken regelmäßig als 
viele unterschiedliche Techniken nur sporadisch.

Abschließend ist zu erwähnen, dass es hochgradig sinnvoll ist, sich mit ‚Menta-
len Techniken‘ auseinanderzusetzen und diese bewusst zu praktizieren. Wie in der 
vorliegenden Arbeit beschrieben, haben sie eine belegte Wirkung auf  die mensch-
liche Psyche und bringen viele Vorteile mit sich. Allen voran die Tatsache, dass 
‚Mentale Techniken‘ stark dazu anregen, sich mit seinem Innenleben (Gedanken 
und Gefühlen) eingehend zu beschäftigen. Dies löst unweigerlich Reflexionsvor-
gänge aus, aufgrund derer sich unsere Persönlichkeit weiterentwickelt und somit 
eine Grundbasis von Veränderungsprozessen eingeleitet werden kann.
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L’éducation holistique, base pour un changement de société

Gheorghe Anton1

Résumé : Nous avons un besoin vital d’une éducation holistique, capable d’éduquer 
l’être humain dans toute sa globalité : physique, psychique et spirituelle. Nous avons 
également besoin d’une éthique, basées sur des valeurs durables, immuables et utiles à 
tous, non seulement pour l’intérêt égoïste d’une minorité qui se trouve au pouvoir. Une 
éducation holistique établie sur la base de la connaissance des lois naturelles universelles 
d’après lesquelles la vie fonctionne, ainsi que sur la structure de l’être humain et son 
fonctionnement, ce qui nous rends capables d’établir des relations harmonieuses avec 
tous les êtres humains et assurer la paix.


L’humanité vit aujourd’hui une période de crises graves, où la démocratie décline 
et la confusion augmente. Autrefois, Carl Gustav Jung affirmait que : « Les crises, 
les bouleversements et la maladie ne surgissent pas par hasard. Ils nous servent 
d’indicateurs pour rectifier une trajectoire, explorer de nouvelles orientations, 
expérimenter un autre chemin de vie ».

Dans ce sens, nous constatons que notre société est gangrenée par des créa-
tions de consciences basses, qui se reportent dans les vies et les actions humaines. 
Les crises déclenchées par Covid19, par exemple, nous montrent clairement que 
l’humanité, en tant que corps collectif, ne fonctionne pas bien.

Que faire ?

Faire la guerre pour assurer la paix ?!
Quelle ignorance !
Car seule l’unité entre les peuples, avec le respect de leurs diversités, nous per-

mettra de nous rassembler au-delà de toute différence et d’assurer la paix ! Quand 
les gens sont bienveillants et fraternels, la confiance et la paix règnent tout naturel-
lement et toute forme d’agressivité n’a plus de sens, parce que l’esprit de la frater-
nité porte en lui l’idée de la paix et de la bienveillance vers tous les êtres humains.

La paix et la fraternité ne peuvent exister que si la nature inférieure de l’homme 
se soumet à sa nature supérieure. Marie de Solemne, dans son livre Insaisissable 
fraternité (1998), affirme que : « La fraternité spirituelle, c’est ce lien humain ca-
pable d’accueillir la différence ; elle ne grandit pas si on l’enferme, elle com-
mence son œuvre dans le cœur de chaque être humain ».

Mais, pour bien comprendre la situation, il est tout d’abord nécessaire de 
prendre de « l’altitude », afin de chercher les causes et parfois même les causes 
1. Gheorghe Anton, Architecte et spécialiste en Feng Shui. 
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des causes. Dans ce sens, le philosophe Henri Bergson affirmait déjà en son 
temps que la démocratie, malgré le fait qu’elle soit le seul système compatible 
avec la liberté et la dignité humaine, a une grande faiblesse - le manque de cri-
tères de sélection pour ses valeurs ! La réalité d’aujourd’hui nous révèle qu’il avait 
raison, car nous constatons, de plus en plus, que le politique n’est pas à la hauteur 
de son rôle. Au fur et à mesure, il est devenu dépendant de l’économique, du 
pouvoir financier, ce qui a déclenché un processus de corruption.

Le remède pour améliorer cette situation serait d’en corriger les causes, en 
créant un pouvoir éthique, composé d’êtres sélectionnés d’après des critères mo-
raux et immuables et mandatés pour corriger les erreurs éventuelles du pouvoir 
officiel, où de la justice, si cela était le cas. D’où, la nécessité d’établir une édu-
cation holistique, basée sur une synthèse de valeurs essentielles, contenues dans 
les domaines majeurs de l’activité humaine : la science, la spiritualité et l’art. Car, 
elles correspondent aux trois nécessités fondamentales de l’être humain : celle de 
penser, à travers l’intellect ; celle de sentir, à travers le sentiment ; et celle d’agir, à 
travers la volonté. Prises individuellement, chacune offre une vision limitée, sec-
taire, car elle ne couvre qu’un secteur du cercle de la réalité. D’ailleurs, plusieurs 
scientifiques renommés, comme Albert Einstein et David Böhm, ont déclaré 
ouvertement qu’une compréhension scientifique plus complète de la réalité phy-
sique ne peut être garantie que par une vision holistique.

Quelles sont les causes ?

La séparation entre la science et la spiritualité, a éloigné l’homme de lui-même 
et des autres, déclenchant la méfiance et la violence. Ainsi, l’évolution presque 
unique de la philosophie matérialiste, a permis des découvertes scientifiques ex-
traordinaires, qui ont apporté du confort à notre existence matérielle, mais nous 
ont fait perdre la conscience d’avoir une âme qu’il faut nourrir et éduquer.

Malgré le fait que la Session sur l’Éducation organisée par Ecosoc en juillet 
2011 au Palais des Nations unies à Genève, concluait que « l’éducation est le 
thème central pour l’avenir de l’humanité et pour cela, il est nécessaire d’établir 
une éthique », mais rien n’a été fait concrètement jusqu’à aujourd’hui. Nous 
avons un besoin vital d’une éducation holistique, capable d’éduquer l’être hu-
main dans toute sa globalité : physique, psychique et spirituelle. Car, l’éducation 
d’aujourd’hui s’occupe seulement de l’instruction, qui offre un savoir-faire seule-
ment dans le plan de la réalisation matérielle et intellectuelle. Nous avons besoin 
aussi d’une éthique, basées sur des valeurs durables, immuables et utiles à tous, 
non seulement pour l’intérêt égoïste d’une minorité qui se trouve au pouvoir. 
Car, l’éducation holistique offre la connaissance des lois naturelles universelles 
d’après lesquelles la vie fonctionne, ainsi que de la structure de l’être humain et 
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son fonctionnement, ce qui nous rends capable d’établir des relations harmo-
nieuses avec tous les êtres humains et la vie entière.

Finalement, l’éducation holistique nous aide à comprendre une vérité essen-
tielle - que la vie entière fonctionne d’après un principe d’unité, comme l’exemple 
du corps humain où tous les organes fonctionnent les uns pour les autres, dans 
un même but : la santé et la vie. Car, il suffit qu’un seul organe manque à sa tâche 
et le désordre s’installe. Donc, la santé et la paix ne peuvent être assurées que 
par une collaboration permanente. C’est la séparativité qui déclenche et nourrit 
la violence, comme l’exemple des abeilles qui deviennent agressives quand nous 
mettons dans leur ruche une planche de séparation. 

Autres exemples

La loi de Causes et Effets. Elle nous révèle que dans l’ensemble de la vie, du mi-
crocosme au macrocosme, tout est lié, tout résultat a une cause et chacun de nos 
agissements déclenche des forces qui produisent des conséquences, des effets. 
L’expression « Nous récoltons ce que nous semons » définit bien cette loi.

La loi d’Enregistrement. Sachant que tout s’enregistre, cette loi nous aide à 
devenir plus responsables de nos pensées, sentiments et actes, ainsi qu’à devenir 
plus attentifs à ce que nous pensons. Car, une fois imprimés dans la mémoire de 
nos cellules, ceux-ci ont tendance à se répéter jusqu’à ce que nous les corrigions. 
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La Loi d’Équilibre. Toute la vie est basée sur ce principe. Et, tout étant en 
mouvement, nous devons trouver la juste mesure pour vivre le plus possible 
dans un état harmonieux, tant à l’intérieur qu’à l’extérieur de nous-mêmes.

En tenant compte des toutes les Lois universelles qui gèrent la vie et de la 
structure de l’être humain, le Maître spirituel Omraam Mikhaël Aïvanhov a conçu 
le résumé figurant dans le tableau synoptique présenté à la page précédente.

Ce tableau est une merveille de sagesse. Nous pouvons le lire et l’utiliser de 
multiples façons : de gauche à droite, depuis le bas vers le haut où le contraire, 
etc. Par exemple, on peut faire la lecture du tableau en commençant avec la der-
nière ligne ainsi : pour avoir de l’Argent il est nécessaire de faire une Activité qui, à 
son tour, nous permettra d’acheter de la Nourriture et atteindre la Santé.

Enfin, le moment est venu pour la science et la spiritualité de travailler en-
semble. D’ailleurs, toute au long de l’histoire, la grande difficulté de l’humanité a 
été de réunir les deux attitudes fondamentales : la rationalité, propre à la science 
et le ressenti, propre à la religion et la spiritualité, comme le présente Édouard 
Schuré dans son livre Les Grands Initiés (1889). Il précise que la pensée maîtresse 
qu’avaient en commun ces grands êtres, était celle d’un « … rapprochement 
lucide et résolu de la Science et de la Religion dont le dualisme a sapé les bases 
de notre civilisation et nous menace des pires catastrophes. » Il concluait que : 
« Seule la certitude de l’Âme immortelle peut devenir une base solide de la vie 
terrestre - et seule l’entente des grandes religions (et nous ajoutons - des spiri-
tualités) par un retour à leur source commune d’inspiration, peuvent assurer la 
fraternité des peuples et l’avenir de l’humanité ».

Heureusement, les dernières découvertes en psychologie nous révèlent enfin, 
que contrairement à ce que nous pourrions penser, la véritable compréhension 
ne se fait pas intellectuellement par quelques cellules du cerveau ; elle se fait par 
la totalité de toutes les cellules du corps et se révèle comme une sensation ou 
un ressenti. Pour cela, nous devons sortir de l’hégémonie de l’intellect, car le 
nouveau monde qui s’annonce est celui du cœur et de la fraternité. Pour y arri-
ver, nous avons besoin d’un Enseignement, d’une éducation, avec des systèmes 
et méthodes, nous apportant une nouvelle compréhension de l’amour. Ainsi, 
ensemble, nous serons capables de remuer le monde entier.

En ce sens, le philosophe français Abdenour Bīdar nous propose dans son 
livre Plaidoyer pour la fraternité (2015), d’expérimenter le concept de fraternité. Il le 
présente comme un véritable projet de société, en affirmant que le xixe siècle a 
été celui de la conquête politique de la liberté, le xxe siècle celui de la conquête 
de l’égalité, et que le xxie siècle serait celui de la conquête sociale, politique et 
spirituelle, à travers des valeurs fraternelles.
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Mais, pour ce qui est de la réalisation, nous devrions nous inspirer des êtres 
qui en ont fait l’expérience, comme par exemple, le Maître Peter Deunov. En 
1900, il établit les bases d’une Fraternité en Bulgarie. Einstein, qui l’estimait 
beaucoup, s’est exprimé ainsi à ce sujet : « Tout le monde s’incline devant 
moi, mais moi je m’incline devant le Maître Peter Deunov de Bulgarie ! ». Par 
la suite, cet Enseignement a été développé en Occident par son héritier - le 
Maître Omraam Mikhaël Aïvanhov, qui apporta les bases d’une nouvelle édu-
cation, holistique.

L’éducation prénatale, composante fondamentale de l’éducation holistique

Les neurosciences, nous révèlent une découverte extraordinaire : c’est lors de 
la conception que l’essentiel du bagage génétique des parents est transmis au 
fœtus et que beaucoup d’aspects de ce bagage sont activés, ou non, durant les 
neuf  mois de gestation, en fonction de la façon de vivre des futurs parents, 
surtout de la future mère. A la naissance, 98% de ce programme génétique 
est pratiquement établi et il sera complété par l’éducation que l’enfant recevra 
jusqu’à l’âge de 7 ans.2

L’éducation prénatale commence déjà avant la conception, car elle prépare les 
futurs parents à bien gérer toutes les étapes du processus prénatal : préparation 
avant l’acte de conception, gestion des conditions favorables pour la conception 
et la période de grossesse, ainsi que l’accueil de l’enfant à la naissance, afin de lui 
offrir une base solide pour un bon départ dans la vie.

L’éducation prénatale prépare les futurs parents à devenir des modèles et des 
éducateurs, car l’épigénétique nous explique bien que l’enfant in-utéro enregistre 
dans ses cellules tout le vécu qu’il partage avec sa mère, ainsi que les influences 
provenant du père et de l’environnement. 

Elisabeth Blackburn, Prix Nobel de médecine 2009, affirme que la pensée 
positive, l’enthousiasme, la sensation de bien-être et l’imagination créatrice des 
parents sont de nature à éveiller, activer et dynamiser le potentiel enregistré sur 
l’Adn du futur enfant ; alors que le stress ou un traumatisme psychologique en-
traine une altération de la structure de l’Adn. 

Comme nos enfants représentent notre avenir, la nécessité d’établir un 
programme d’éducation holistique s’impose, il doit inclure, avec évidence, sa 
composante fondamentale – l’éducation prénatale. Dans ce sens, voici une 
structure possible :

2. Réf.: John Grinden, Richard Bandler, Jean-Pierre Garnier Malet, Michèle Noël et d’autres.
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Principes Méthodes Moyens
Esprit / la pensée Synthèse : science et spiritualité Éducation holistique

Âme / le sentiment Éveiller le sens du sacré Ecologie spirituelle

Corps / action La structure de l’être humain Éducation prénatale

Comment situer l’homme dans ce contexte ?

D’abord, l’homme est un intermédiaire entre les énergies du Ciel et celles 
de la Terre, entre son Esprit et son Corps. Einstein, via la Loi de la relativité, a 
démontré que les rapports entre l’Énergie, sous forme de vibrations rapides et 
la Matière, sous forme de vibrations lentes, sont deux pôles d’une même réalité, 
à des degrés de vibrations différentes et qui génèrent, par leur différence des 
vibrations des énergies, un mouvement qui est simplement la Vie.

Par exemple, si on imagine une pyramide en mouvement de rotation autour de 
son axe (voir le schéma suivant), on constate qu’elle forme un cône. Vue de face, 

on perçoit un triangle ; 
vue d’en haut, un cercle 
avec le point. Le triangle 
suggère une hiérarchie de 
vie et le cercle une struc-
ture de vie. Le sommet 
du triangle de la pyramide 
en rotation suggère une 
source d’énergie, tel un 
principe unique, comme 
le Soleil dans le système 
solaire. Et, ce principe 
unique dirige les deux 
principes fondamentaux : 
le masculin (le Yang, la 
chaleur) et le féminin (le 
Yin, la lumière). Il est très 
important que ces deux 
énergies puissent péné-
trer d’une manière équili-
brée dans l’espace d’habi-
tation, tout au long de la 
journée.
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L’art de l’architecte est de savoir diriger convenablement ces énergies dans 
l’espace d’habitation (le contenant), pour offrir convenablement à l’habitant (son 
contenu) une ambiance nourrissante ; ceci, en corrélation subtile avec l’Esprit 
et le Corps de l’homme. Et, comme l’Esprit ne peut pas s’exprimer directement 
dans la matière, il a besoin d’un intermédiaire, d’un levier, qui est l’âme.

Actuellement, l’âme humaine est l’expression de deux natures fusionnées : 
celle inférieure, animale, et une autre supérieure, divine, dans un perpétuel com-
bat, qui un jour doivent s’unir par la sublimation de la nature animale et la libéra-
tion de la nature divine ; afin que les énergies du Ciel et de la Terre soient réunies 
en lui comme lumière et plénitude ; en unité avec tout l’univers, qui est le corps 
de Dieu, habité par l’Âme Universelle. La plénitude de l’Esprit et de la santé 
du Corps humain s’exprime aussi par le dicton latin « Mens sana in corpore sano », 
autrement dit « Esprit sain dans un corps sain », on peut également l’obtenir en 
partie par la qualité de l’espace d’habitation et de l’environnement. 

L’exemple d’une maison en accord avec ces principes

Comme le point et le cercle représentent une structure de vie omniprésente, 
il en est de même pour l’octogone, qui est la forme idéale pour le plan d’un 
d’une maison, car il capte et bénéficie en égale mesure des 8 énergies essentielles 
apportées par le Soleil pendant le jour (4 directions cardinales et 4 directions 
inter-cardinales), que la tradition Feng Shui utilise avec subtilité. De même, si on 
fait la rotation du plan de la maison en forme d’octogone autour de son centre, 
on obtient également un cercle et un point, donc une structure de vie archétypal 
(voir page suivante).

La maison est orientée vers le sud, avec des fenêtres sur tous les murs ex-
térieurs ensoleillés, afin de bénéficier au maximum des rayons du soleil et de 
la richesse de toutes les couleurs de la lumière décomposées par une prisme 
de cristal qui se trouve au sommet central de la maison. L’espace intérieur de 
la maison offre une véritable chromothérapie, pendant le doux parcours du 
soleil. 

Les énergies feu et air apportées par le Soleil, pénètrent par le toit vitré de la 
partie supérieure et rencontrent les énergies de l’Eau et de la Terre produites 
par la végétation et les fontaines qui se trouvent à l’intérieur. Ces énergies fu-
sionnent et se distribuent dans les chambres vitrées, où ouvertes, vers l’espace 
central, libre sur deux étages. Le toit est couvert avec des panneaux solaires, 
d’autres glissants et vitrés, permettent de bénéficier d’un climat désiré ; comme 
par exemple, la possibilité d’un climat d’été pendant l’hiver. La présence du 
soleil est fondamentale, car là ou il n’entre pas, c’est le médecin qui viendra, dit 
un dicton populaire.
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Façade et Plan rez-de-chaussée
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Coupe verticale et plan de l’étage
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En conclusion

L’humanité vit son processus d’évolution à travers plusieurs niveaux de 
conscience : celui de la foi simple, formelle, où le dogme et le rituel lui suffisent ; 
celui de la foi consciente qui veut comprendre et vivre son contenu ; et celui de 
la foi mystique, de ceux qui veulent maîtriser leur Ego, loin de toutes les fausses 
valeurs du monde.

Il est évident que pour arriver à une Unité universelle, une seule existence ne 
suffit pas, il faut beaucoup de vies pour réaliser l’Idéal que nous a donné Jésus : « 
Soyez parfaits comme notre Père Céleste est parfait. Affirmation qui ne peut pas 
être comprise sans tenir compte du phénomène de la Réincarnation, qui nous 
permets en plus, de supporter les injustices « apparentes » et diminuer la peur de 
la mort, parfois même de la faire disparaitre. En reconnaissant la loi universelle 
de la Réincarnation, qui est une loi de Cause à Effet, le monde pourrait changer et 
s’améliorer très vite.

Lorsqu’on comprend qu’une justice universelle existe et qui nous oblige à re-
venir sur Terre pour réparer et payer nos erreurs, il ne nous est plus permis d’agir 
n’importe comment.

Ainsi, pour nous sortir de la réalité difficile d’aujourd’hui, il est nécessaire 
d’élargir nos consciences et de travailler ensemble en harmonie, car toutes les 
grandes spiritualités du monde : le christianisme, l’hindouisme, le bouddhisme, 
le taoïsme, le confucianisme, le judaïsme, l’hermétisme égyptien, l’humanisme 
grec, l’islamisme, etc., expriment les mêmes vérités fondamentales de la vie, 
même si celles-ci se manifestent dans des formes différentes. Car, la vie est basée 
sur l’échange, comme Antoine de Saint-Exupéry l’exprime dans sa phrase : « Si 
tu diffères de moi, frère, loin de me léser, tu m’enrichis.

Mais, face à la manipulation abjecte que subit l’Humanité aujourd’hui de la 
part de certains gouvernements marionnettes, dirigés par des forces financières 
obscures et malfaisantes, qui peuvent nous emmener vers une guerre mondiale, 
il est vital que l’humanité se réunisse autour d’idées qui nous rassemblent fra-
ternellement. Et que, l’éducation holistique nous emmène, au fur et à mesure, 
vers une nouvelle compréhension de l’amour comme état de conscience et de 
compassion. En commençant par le vivre, on se transforme d’abord soi-même, 
la seule possibilité d’influencer les autres en bien. Notre aura, en tant qu’an-
tenne émissive, transmet nos idées et nos états d’âmes aux autres cerveaux, les 
influencent et les transforment. Ce phénomène se propage en progression expo-
nentielle et les idées circulent en tant qu’Entités vivantes, comme les considérait 
Platon, en produisant un élargissement de conscience qui, au fur et à mesure, 
change le monde entier.
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La Magie

Peter Warmenbol1

Résumé : En s’appuyant sur la pensée de philosophes et chercheurs tels qu’Aïvanhov, 
Jung, Blavatsky et autres, cet article propose au lecteur une tentative de définition de 
ce que sont les actes magiques, aussi dans une perspective moins ésotérique et plus 
pertinente pour le domaine de la vie quotidienne.


La grandeur d’un être, sa puissance, la vraie, ce n’est pas d’obtenir des 
pouvoirs, mais de s’abstenir de les utiliser dans son propre intérêt. Celui 
qui se sert de pratiques magiques pour obtenir l’amour, la gloire, le pou-
voir, l’argent, ou pour se débarrasser d’un adversaire, fait en réalité de 
la magie noire ; tout ce qu’il arrive à obtenir ainsi se retournera un jour 
contre lui et il perdra tout. La véritable magie, la magie divine, consiste 
à utiliser toutes ses facultés, toutes ses connaissances, pour la réalisation 
du Royaume de Dieu en soi-même et dans les autres. Très peu de mages 
arrivent à ce degré supérieur où l’on n’a même plus d’intérêt pour la ma-
gie elle-même, où l’on n’entreprend même plus de faire des opérations 
magiques, où l’on cesse de vouloir commander aux esprits pour satisfaire 
de quelconques ambitions personnelles, où l’objectif  unique est de tra-
vailler par la lumière et pour la lumière. Ceux qui y parviennent sont des 
théurges, c’est-à-dire des êtres qui pratiquent la magie divine. Leur travail 
est absolument désintéressé, ce sont des bienfaiteurs de l’humanité.2

Réflexions introductives

Chaque fois qu’un être agit sur un autre ou sur un objet, il accomplit un acte magique
(O. M. Aïvanhov)

« L’alchimie, l’astrologie, la magie, la Kabbale, voilà les sujets dont beaucoup 
trop de spiritualistes s’imaginent qu’on doit les entretenir. Eh bien, non, et de 
moi, il faut s’attendre à ce que je présente avant tout des sujets qui concernent 
la vie : comment la préserver, la purifier, la renouveler, la sublimer. Ceux que 
ces sujets n’intéressent pas devront aller chercher ailleurs. Pourquoi la vie ? 
Parce que c’est en se concentrant sur la vie, en apprenant à la respirer, à la 

1. Peter Warmenbol, de nationalité belge, est titulaire d’un PhD en physique ; il a travaillé comme 
project manager et comme thérapeute cranio-sacré, et est lié à l’école de la Fraternité blanche.
2. O. M. Aïvanhov, Le Livre de la Magie divine, Izvor 226, Prosveta.
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manger, à la boire, à la rayonner, que vous sentirez toutes les autres sciences 
se découvrir un jour devant vous. Dans les moindres actes de la vie quoti-
dienne vous verrez des correspondances avec l’astrologie, l’alchimie, la magie, 
la Kabbale. Dans la nutrition vous trouverez l’alchimie ; dans la respiration, 
l’astrologie ; dans la parole et le geste, la magie ; et dans la pensée, la Kabbale. 
Apprenez donc comment manger, respirer, agir, parler, penser, et vous possé-
derez les bases de ces quatre sciences ».3

« Nous pratiquons tous la magie. Notre vie entière est liée à la magie. Chaque 
action, chaque geste, chaque regard, chaque sentiment et chaque pensée est ma-
gique. Selon qu’elle est de bonne ou de mauvaise nature - constructive ou des-
tructive - il s’agit de magie blanche ou noire ».4

« Toute activité, aussi insignifiante soit-elle en apparence, un mouvement, un 
sentiment, une pensée, une parole, produit nécessairement des effets bons ou 
mauvais. C’est pourquoi on peut dire que la magie est la première des sciences. Il 
suffit d’un mouvement, d’une influence, d’une empreinte, d’une vibration, pour 
qu’on entre dans le domaine de la magie. Chaque fois qu’un être agit sur un autre 
ou sur un objet, il accomplit un acte magique. Et voilà que les gens regardent, 
parlent, pensent, ont des désirs, des sentiments, font des gestes, sans se rendre 
compte que toutes les forces qu’ils déclenchent ainsi sont des forces magiques. 
Souvent, dans leur ignorance, il leur arrive de mettre en action des courants né-
gatifs qui finissent par se retourner contre eux, et quand ils sont saisis, secoués, 
ils ne comprennent pas ce qui leur arrive. Il est donc important que chacun 
apprenne à travailler sur ses pensées, ses sentiments, ses paroles, ses gestes, son 
regard, afin que les forces déclenchées par chacune de ses activités physiques ou 
psychiques ne produisent que des effets bénéfiques… bénéfiques pour lui, mais 
aussi pour toutes les autres créatures dans le monde ».5

« La magie est la science et la pratique des influences. Si un objet ou un être 
exerce sur le monde environnant une influence favorable, on dit que c’est de la 
magie blanche ; et s’il trouble, désorganise, détruit, on dit que c’est de la magie 
noire. En ce sens on peut considérer que tout est magie : les gestes, les paroles, 
les regards, les sons, les couleurs, les formes géométriques… De même les ani-
maux, les plantes, les minéraux : dans la mesure où ils agissent sur les êtres, les 
attirent ou les repoussent, les guérissent ou les rendent malades, ils possèdent 
un pouvoir magique. Quand nous regardons le soleil, les étoiles, les montagnes, 
les lacs, nous sentons qu’ils agissent sur nous et nous influencent ; et nous aus-
si, d’une certaine manière, nous les influençons. Dans l’univers tout est magie, 
parce que tout n’est qu’influences réciproques. Quand vous l’aurez compris et 
3. O. M. Aïvanhov, Pensées quotidiennes du 19 janvier 2015, Prosveta.
4. O. M. Aïvanhov, Le Livre de la Magie divine, op. cit.
5. O. M. Aïvanhov, Le Livre de la Magie divine, op. cit.
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que vous vous efforcerez à penser, à sentir, à agir d’une façon constructive, har-
monieuse, vous deviendrez un mage blanc ».6

C. G. Jung sur la magie

« La question décisive pour l’homme est : est-il relié à quelque chose d’infini 
ou non ? [...] La magie est ce qui nourrit notre âme. Si vous la laissez de côté, 
la vie tombe dans l’incolore. La conscience grise apparaît lorsque toute magie a 
disparu, toute imagination. Un être humain ne vit pas seulement de choses ma-
térielles. Un être humain ne peut vivre sans espoir, sans esprit, sans poésie, sans 
beauté et sans mythologie. L’absence de magie rend la vie grise et terne. Dieu est 
vivant. La magie est vivante ».7

Le christianisme et la magie

Relier la magie au christianisme est moins controversé que certains le pensent, 
affirme Coleston Brown. Toutes les traditions spirituelles contiennent des mythes 
et des symboles qui permettent la médiation des énergies entre les niveaux de réa-
lité. Et la médiation implique intrinsèquement le changement. Parler de “christia-
nisme magique” fait donc référence à l’utilisation de certains symboles chrétiens 
puissants comme moyen de transformation de soi et de service spirituel.8

Théosophie et magie

« L’âme, non manifestée dans son être originel, manifestée par la nature de 
son équipement de personnalité, est toujours source de mystère. Elle échappe à 
l’esprit analytique concret : elle révèle sa véritable nature à l’esprit éclairé, fusion-
né avec le cœur ouvert et cherchant non pas à saisir et à retenir pour son profit 
personnel, mais à manier le pouvoir magique au service. Le pouvoir de l’âme 
est toujours disponible pour celui qui, en tant qu’aspirant au discipulat accepté, 
recherche un service pratique dans son temps, son pays et son environnement ».9

« Nous ne croyons pas à une magie qui dépasse la portée et la capacité de 
l’esprit humain, ni aux “miracles”, divins ou diaboliques, s’ils représentent une 
violation des lois de la nature en vigueur depuis une éternité. Pourtant, nous 
acceptons l’affirmation du talentueux écrivain de Festus, selon laquelle le cœur 
humain ne s’est pas encore pleinement exprimé et que nous n’avons jamais at-
teint ni même compris la pleine mesure de ses facultés. Est-ce aller trop loin que 

6. O. M. Aïvanhov, Pensées quotidiennes du 5 juin 2008, Prosveta.
7. C. G. Jung, The red book, W. W. Norton & Company.
8. Coleston Brown, Magical Christianity – The Power of  Symbols for Spiritual Renewal, Theosophical 
Publishing House, 2007.
9. Alice Bailey, A Treatise on White Magic, Lucis Publishing Company, New York.
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de croire que les humains deviennent plus réceptifs à de nouveaux sentiments ou 
impressions et développent une relation plus étroite avec la nature ? Sûrement, si 
la logique de l’évolution est menée jusqu’à ses conséquences finales, elle devrait 
nous enseigner cela. Si quelque part sur la ligne ascendante qui va de la plante à 
l’homme le plus noble, une âme s’est développée en possession de facultés intel-
lectuelles, il ne peut être déraisonnable de conclure et de croire qu’une capacité 
de perception est également en train de croître dans l’homme, qui lui permettra 
de discerner des faits et des vérités qui échappent encore à notre vue ».10

Magie - une définition

« Toute activité, aussi insignifiante soit-elle en apparence, un mouvement, un 
sentiment, une pensée, une parole, produit nécessairement des effets bons ou 
mauvais. C’est pourquoi on peut dire que la magie est la première des sciences. Il 
suffit d’un mouvement, d’une influence, d’une empreinte, d’une vibration, pour 
qu’on entre dans le domaine de la magie. Chaque fois qu’un être agit sur un autre 
ou sur un objet, il accomplit un acte magique. Et voilà que les gens regardent, 
parlent, pensent, ont des désirs, des sentiments, font des gestes, sans se rendre 
compte que toutes les forces qu’ils déclenchent ainsi sont des forces magiques. 
Souvent, dans leur ignorance, il leur arrive de mettre en action des courants né-
gatifs qui finissent par se retourner contre eux, et quand ils sont saisis, secoués, 
ils ne comprennent pas ce qui leur arrive. Il est donc important que chacun 
apprenne à travailler sur ses pensées, ses sentiments, ses paroles, ses gestes, son 
regard, afin que les forces déclenchées par chacune de ses activités physiques ou 
psychiques ne produisent que des effets bénéfiques… bénéfiques pour lui, mais 
aussi pour toutes les autres créatures dans le monde ».11

« Écrire ne consiste pas seulement à tracer des signes, des caractères sur du 
papier, ou toute autre matière. Écrire, au sens initiatique du terme, est un acte de 
volonté et de dépouillement. Écrire, c’est d’abord soumettre quelque chose en 
soi-même, puis le faire sortir pour le donner aux autres. Écrire, c’est laisser une 
trace, et certains philosophes, certains artistes ont laissé des traces magnifiques 
que l’on continue encore à étudier et dont on se nourrit depuis des milliers d’an-
nées. Mais au-dessus des philosophes et des artistes, il y a les grands Initiés qui 
sont les véritables créateurs, car ils travaillent avec la magie divine, la théurgie. 
Ils tracent quelques mots dans l’espace, et ces mots écrits en lettres de feu vont 
s’imprimer partout dans les cerveaux et dans les cœurs ».12

10. H. P. Blavatski, Isis dévoilée I, Éditions Adyar. Voir aussi Eliphas Levi, Dogme et rituel de la Haute 
Magie, 1855, Nabu Press.
11. O. M. Aïvanhov, Pensées quotidiennes du 16 août 2016, Prosveta.
12. O. M. Aïvanhov, Pensées quotidiennes du 22 décembre 2012, Prosveta.
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La Lune, astre de la magie, règne sur les eaux

« La lune, astre des nuits, règne sur les eaux, sur les eaux cristallines comme 
sur les eaux polluées. C’est pourquoi elle est l’astre de la magie blanche comme 
de la magie noire. Les Initiés ont étudié ces deux aspects pur et impur, bénéfique 
et maléfique de la lune. Dans la mythologie, ils étaient personnifiés par la déesse 
Diane (ou Artémis), appelée la chaste Diane, et par la déesse Hécate, divinité 
infernale. La face cachée de la lune, le cône d’ombre, a la propriété d’absorber le 
mal qui se fait sur la Terre ; car les pensées et les sentiments se déplacent, et les 
pensées, les sentiments des humains inspirés par le mal sont aspirés par ce cône 
d’ombre. C’est de cette région que les sorciers attirent les entités ténébreuses 
qui tourmentent et égarent les humains, et de là aussi qu’ils puisent les éléments 
pour leurs envoûtements et leurs conjurations. Quant à l’autre face de la lune, 
elle est exposée à l’influence purificatrice du soleil. Si vous apprenez à vous 
concentrer sur les régions supérieures de la lune, vous vous purifiez. Pour être 
aidé dans cet exercice, vous pouvez tenir à la main un objet en argent ; car de 
même que le soleil a des affinités avec le feu et l’or, la lune a des affinités avec 
l’eau et l’argent. Liez-vous aussi à l’Archange Gabriel, qui est l’Archange de la 
lune, comme Mikhaël est l’Archange du soleil ».13

Le cercle magique : l'aura

« Lorsqu’il est dit que le mage doit entrer dans 
le cercle qu’il a tracé, cela ne signifie pas seule-
ment qu’il doit tracer autour de lui un cercle 
matériel, mais qu’il doit créer ce cercle vivant de 
l’aura et se placer en son centre; c’est-à-dire que 
son esprit doit être actif, vigilant, sinon il risque 
d’être victime des esprits invisibles. Si le mage 
se contente de tracer autour de lui un cercle 
matériel sans avoir, par sa façon de vivre, tra-
vaillé préalablement sur son aura pour la rendre 
pure, lumineuse, puissante, il réussira peut-être 
à obtenir ce qu’il désire ; mais quand il sortira 
du cercle magique, tous les êtres qui lui avaient 
obéi quand il était dans le cercle (parce que les 
entités invisibles respectent ce symbole, ainsi 
que les paroles magiques qui sont prononcées), 
se mettent à le poursuivre ».14

13. O. M. Aïvanhov, Pensées quotidiennes du 23 juin 2016, Prosveta.
14. O. M. Aïvanhov, La Lumière Esprit vivant, Izvor 212, p. 12, Prosveta.
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La magie de la main

« Quoi que vous fassiez, pensez à ne répandre que des influences bénéfiques. 
Vous pouvez pour cela vous servir de vos mains qui sont les instruments de 
transmission parmi les meilleurs. Quand vous caressez la tête de celui ou celle 
que vous aimez, au lieu de chercher là un plaisir égoïste, concentrez-vous sur 
vos mains et dites : “ Que Dieu te bénisse. Que dans cette tête-là règne la lu-
mière, que des Anges viennent y habiter ”. À ce moment-là, votre amour ne 
sera plus fait de sensualité, il se transformera en une énergie bienfaisante et il 
vous apportera à vous aussi une sensation extraordinaire de joie, de dilatation. 
Et quand vous touchez la tête de votre enfant, ses petites jambes, ses petits bras, 
bénissez-le aussi pour que les Anges viennent faire de lui un être magnifique. 
Apprenez à bénir ainsi tout ce que vous touchez : les objets, la nourriture, les 
êtres. C’est cela la véritable magie blanche ».15

« Tous les mages n’utilisent pas une baguette. S’ils sont purs, désintéressés, 
en harmonie avec le Ciel, il leur suffit de levers le bras pour donner des ordres 
aux entités du monde invisible, et ces entités les comprennent, les écoutent, les 
exaucent. Quand Moïse levait la main pendant les batailles, les Hébreux rem-
portaient la victoire, car il projetait des forces pour venir en aide à ses guerriers, 
et quand la bataille se prolongeait, des hommes devaient soutenir son bras. Si 
on peut utiliser la puissance de la main pour les hostilités, pourquoi ne pour-
rions-nous pas l’utiliser, nous aussi, pour créer l’amour et l’harmonie ? Quand 
certains seront en train de se massacrer, celui qui a appris les véritables secrets 
de la magie lèvera la main, et ils jetteront tous leurs armes pour s’embrasser. Ils 
ne voudront plus se battre car i ils recevront les ondes bénéfiques que cet être 
de lumière est en train de leur envoyer. [...] Alors, apprenez à penser à vos mains 
comme à des antennes qui ont la possibilité d’attirer et de recevoir les courants du 
Ciel. Si vous captez rarement ces courants, c’est parce que votre conscience est 
ailleurs ou qu’elle est endormie. Donc, désormais, avant d’avoir recoures à une 
baguette magique, apprenez ce que sont vos mains et comment les utiliser pour 
recevoir les énergies célestes, et ensuite les projeter, les orienter. Pourquoi ne re-
courir toujours qu’à ce qui est extérieur ?… Aucun cercle magique, aucune parole 
magique, aucune baguette magique ne vous apportera quoi que ce soit, tant que 
vous n’aurez pas compris que tout est d’abord en vous. Dans la Prière dominicale, 
quand Jésus demandait au Père céleste : “ Que ta volonté soit faite sur la Terre 
comme au Ciel ”, il créait ce lien entre le haut et le bas, ce lien qui est symbolisé 
par la baguette magique. Il voulait dire que tous les êtres humains ont, eux aussi, 
un rôle magique à jour ; attire d’en haut la pureté, la lumière, l’harmonie afin que 
la Terre devienne un reflet du Ciel. C’est pourquoi on peut dire que la véritable 

15. O. M. Aïvanhov, Pensées quotidiennes du 9 mars 2017, Prosveta.
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baguette magique, c’est l’être humain lui-même, c’est lui l’intermédiaire entre la 
Terre et le Ciel, et il doit toujours se mettre en contact avec le Ciel pour agir béné-
fiquement sur la Terre. Le véritable Initié ne se sert pas d’une baguette magique, 
il est lui-même la baguette magique. Désormais, quand vous entendrez parler de 
magie, sachez faire la différence. Oui, car il y a magie et magie. La véritable magie, 
la magie divine, consiste à savoir tout utiliser, tout, absolument tout, pour la réali-
sation du Royaume de Dieu. A l’inverse, toute pratique qui met les acquisitions les 
plus élevées de l’esprit au service des convoitises humaines, est de la sorcellerie ».16

La magie du regard

« Vous devez donc regarder les autres avec amour, mais sans insistance, de 
façon à les laisser libres. N’essayez pas de les obliger à répondre à vos regards et 
à se manifester selon vos désirs. Car celui qui reçoit ainsi la projection de votre 
volonté se sent importuné, violenté, et de toute façon rien ne peut le forcer à 
s’ouvrir à vous. Il reste insensible à toutes vos manigances. Le secret pour gagner 
les autres, c’est l’amour désintéressé, qui n’essaie jamais de s’emparer de leur âme 
ou de leur cœur par la violence ».17

Notre Père

« Traditionnellement on représente le mage avec une baguette dans la main 
droite. Cette baguette a pour fonction d’établir un contact entre le haut et le 
bas ; et c’est-à-dire aussi entre le monde psychique et le monde physique, afin 
de permettre à une idée, une volonté, une image de se concrétiser, de se réaliser 
dans la matière. Quand Jésus dit dans le Notre Père : “ Que ta volonté soit faite 
sur la Terre comme au Ciel ”, il accomplit un acte magique, puisque par ses pa-
roles il crée déjà un lien entre le haut et le bas. Et il demande à tous les hommes 
d’avoir eux aussi une fonction magique : attirer la pureté, la lumière, l’harmonie 
du monde céleste pour que la Terre devienne un reflet du Ciel. Le seul moyen de 
réaliser cet idéal est de maintenir sans arrêt, de tout son être, le contact avec le 
Ciel, afin de faire circuler le courant. La baguette magique est donc comme une 
prise électrique que chacun doit d’abord brancher sur le Ciel pour pouvoir agir 
sur la Terre selon les lois du bien ».18

La magie du verbe

« Les plantes, les animaux possèdent, à leur façon, un langage. Mais seul, parmi 
les êtres vivants, l’homme possède la parole. C’est grâce à la parole qu’ont fleuri 

16. O. M. Aïvanhov, Le Livre de la Magie divine, op. cit., p. 37.
17. O. M. Aïvanhov, Le Livre de la Magie divine, op. cit., p. 148.
18. O. M. Aïvanhov, Pensées quotidiennes du 19 septembre 2007, Prosveta.
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les cultures et les civilisations, et c’est grâce à elle aussi que l’homme peut devenir 
tout-puissant. La véritable magie, la magie divine, c’est la parole lumineuse, har-
monieuse, musicale, la parole qui vient de Dieu, le Christ, le Verbe. Dans l’Arbre 
séphirotique, le Verbe est la deuxième séphira, Hokhmah, la Sagesse, émanée 
de Kéther. Elle contient tous les éléments, les lettres et les nombres dont Dieu 
s’est servi pour créer l’univers. Le Christ est le Verbe de Dieu, il est la clé uni-
verselle qui ouvre toutes les portes de la vie. Celui qui travaille sur la parole pour 
la rendre puissante, vivante, harmonieuse, entre déjà en possession de cette clé. 
Grâce à elle il peut faire des merveilles, sur lui-même d’abord, puis sur les autres 
et sur la nature entière. Tel est le devenir extraordinaire qui attend l’être humain : 
pouvoir agir sur la matière par son verbe ».19

“Merci”, le mot magique

« Même si vous avez toutes les raisons d’être malheureux ou mécontent, re-
merciez. En prononçant le mot “merci”, c’est comme une source de lumière, de 
paix et de joie que vous faites jaillir de votre âme. Et cette source inonde toutes 
vos cellules. Peu à peu, vous sentez que quelque chose en vous se vivifie, se forti-
fie. “Merci”, voilà le mot le plus simple mais qui dénoue toutes les tensions. Ré-
pétez-le plusieurs fois en vous imprégnant bien de sa signification. Dès l’instant 
où vous introduisez en vous un sentiment de gratitude et où vous l’entretenez 
pour le faire grandir, il ne se limite pas à exister passivement. Ce sentiment pos-
sède des vibrations déterminées et, par la loi de l’affinité, il attire des pensées, 
des sensations qui lui correspondent. Toutes les bénédictions vous viendront 
de ce simple élan de gratitude. “Merci Seigneur”, “merci mon Dieu”… il faut 
que ces mots finissent par jaillir naturellement en vous sans que vous ayez à 
faire intervenir votre volonté. En remerciant le Créateur, vous sortez du cercle 
étroit de votre moi personnel, limité, pour entrer dans la paix de la conscience 
cosmique… Quand vous reviendrez, vous sentirez que des éléments nouveaux 
et très précieux se sont introduits en vous ».20

La magie du chant

« Tout ce que l’on fait dans la vie est magique. Mais cet aspect est ignoré, mé-
connu, car la magie est un domaine que très peu sont capables de comprendre 
vraiment. Toute œuvre d’art : musique, peinture, sculpture, architecture, danse… 
et même la beauté des créatures, tout est magie ! “Magie” signifie influence, ac-
tion d’une chose sur une autre. Alors, si un objet ou un être exerce autour de lui 
une action favorable, s’il apporte la paix, la lumière, l’harmonie, on dit que c’est 

19. O. M. Aïvanhov, Pensées quotidiennes du 12 juin 2010, Prosveta.
20. O. M. Aïvanhov, Pensées quotidiennes du 12 janvier 2014, Prosveta.
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de la magie blanche, divine ; et si au contraire il apporte le trouble, l’obscurité, 
le désordre, on dit que c’est de la magie noire. Il faut comprendre cela et arriver 
de plus en plus à penser, sentir, agir et se comporter d’une façon constructive, 
harmonieuse, car à ce moment-là on devient un mage blanc... 

Quand vous êtes réunis pour chanter, vous possédez donc une puissance ma-
gique formidable, bénéfique, mais à condition de ne jamais perdre de vue cette 
vérité que la puissance est fondée sur l’unité, sur l’harmonie. Pensez à cette fa-
mille que vous devez former. Vos différences de caractère, de tendances, de degré 
d’évolution, de milieu social, de métier, laissez tout cela de côté, ça n’a aucune im-
portance, ça ne joue aucun rôle dans la vie spirituelle. Renforcez dans vos cœurs 
l’idée que, malgré vos différences, vous appartenez tous à l’immense famille uni-
verselle, que vous en êtes les membres et que vous chantez ensemble dans le but 
d’éveiller les consciences sur la Terre entière. Croyez-moi, c’est cette unité qui fait 
votre puissance, l’unité que vous pouvez réaliser en chantant. Alors, que les autres 
ne vous plaisaient pas tellement, que vous ayez des différends avec eux, ça ne fait 
rien, réunissez-vous quand même pour chanter et vous ferez des miracles ».21

Le sacrifice est un acte magique

« Les usages du feu sont multiples : il participe à toutes les opérations chimiques, 
il fond les métaux, il cuit les aliments pour les rendre assimilables, il donne la 
chaleur, il donne la lumière, il purifie… Dans le plan spirituel, le sacrifice a les 
mêmes fonctions que le feu. Chaque fois que vous faites un sacrifice, vous allu-
mez un feu. Vous décidez, par exemple, de renoncer à une mauvaise habitude : 
une matière commence à se consumer en vous et elle dégage une énergie qui 
vous soutient dans votre travail. Chaque sacrifice est un don que vous faites de 
vous-même pour recevoir en échange des énergies plus pures qui vous permet-
tront d’aller plus loin, plus haut. C’est pourquoi le sacrifice est un acte magique : 
grâce à lui vous avez toutes les possibilités de construire quelque chose d’utile, 
de beau, de grand dans votre cœur et dans votre âme, mais aussi dans le cœur et 
l’âme de tous les êtres ».22

La véritable magie: l’amour

« Chaque femme sur la Terre ne reflète qu’une infime partie de la splendeur de 
la Femme Cosmique. Toute cette beauté que l’on voit distribuée à travers toutes 
les femmes est la beauté de la seule et unique femme, la Mère Divine, qui réunit 
toutes les splendeurs, toutes les perfections. Et chaque homme sur la Terre ne 
reflète aussi qu’une partie infime de la splendeur du Père céleste, les uns un peu 
21. O. M. Aïvanhov, Cherchez le Royaume de Dieu et sa Justice, Synopsis II, p. 187, Prosveta.
22. O. M. Aïvanhov, Pensées quotidiennes du 21 juin 2018, Prosveta.
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plus, les autres un peu moins. Donc, en aimant seulement un homme ou une 
femme, on ne peut jamais être satisfait, jamais comblé parce qu’aucun des deux 
ne représente la totalité, la perfection.

Mariez-vous si vous voulez, mais ne vous leurrez pas : une femme, un mari 
ne vous donnera que ce qu’il peut vous donner. La solution, c’est que chaque 
homme mettre dans son cœur toutes les femmes de la Terre, et chaque femme 
tous les hommes. On ne doit pas abolir le mariage. Il existe depuis tant de 
milliers d’années qu’il s’est créé une sorte d’atavisme chez les humains, et le 
remettre en cause reviendrait à remettre aussi en cause l’existence de la fa-
mille, avec toutes les conséquences négatives qui en découleraient du point 
de vue physique, psychique, social… Après quelque temps on serait obligé 
d’en revenir à l’ancienne situation, tout en sachant que ce n’est pas non plus 
la véritable solution.

La véritable solution ne se trouve ni dans la conception traditionnelle de la 
famille ni dans l’amour libre : elle consiste à comprendre qu’il existe d’autres ex-
pressions de l’amour, plus vastes, plus nobles où le mari et la femme, confiants 
l’un dans l’autre, se donnent une liberté mutuelle. Lorsque deux êtres vraiment 
évolués se marient, déjà d’avance ils se sont laissé cette liberté. A ce moment-là, il 
se produit un phénomène mystérieux : la femme voyant à travers son mari tous les 
hommes de la Terre, et à travers sa femme, le mari voyant aussi toutes les femmes, 
ils n’éprouvent plus aucun besoin de chercher d’autres aventures. Et c’est ainsi 
qu’ils vivent la vraie vie, pleine d’amour illimité ; ils sont des associés pour le tra-
vail divin et leur union a une influence bénéfique sur le monde entier ».23

« Il faut travailler chaque jour à améliorer sa façon d’aimer, et pas seulement 
sa façon d’aimer les humains, mais toute la nature, l’univers tout entier, les anges, 
les archanges, le Créateur, car un jour cet amour vous reviendra d’une façon ou 
d’une autre et vous apportera un bonheur que vous ne goûteriez même pas dans 
les bras d’un homme ou d’une femme.

Car ce n’est pas la magie qui apporte l’amour, c’est l’amour, l’amour pur, 
désintéressé qui est la véritable magie. C’est pourquoi tournez vous chaque 
jour vers le monde divin et dites : “Ô Anges, Archanges et Divinités, s’il y a 
une chose que je veux connaître, c’est l’amour. Instruisez-moi, apprenez-moi 
comment aimer!”. Le jour où vous savez réellement aimer, tout chante en 
vous, tout vibre en harmonie ».24

23. O. M. Aïvanhov, Cherchez le Royaume de Dieu et sa Justice, op. cit, p. 611.
24. O. M. Aïvanhov, Le Livre de la Magie divine, op. cit., p. 176.
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Un exercice au lever du soleil : 
imaginer le monde entier comme un seul être collectif

« Apporter la lumière et la paix à tous les humains sur la Terre, vous pensez 
que ce n’est pas possible : ils sont tellement nombreux ! Bien sûr, si vous présen-
tez la question de cette façon, vous avez raison. Mais quand on connaît certaines 
méthodes, cela devient possible. Essayez, par exemple, d’imaginer l’humanité 
comme un seul être. Oui, imaginez le monde entier comme un être qui est là, 
près de vous, et vous lui tenez la main en lui donnant beaucoup d’amour… Les 
petites particules qui s’échappent alors de votre âme, partent dans toutes les 
directions de l’espace et se répandent sur tous les humains, leur inspirant des 
pensées et des sentiments plus généreux, plus fraternels. Ce que vous faites pour 
cet être que vous imaginez va ainsi toucher les hommes et les femmes sur toute 
la Terre. Si nous étions des centaines, des milliers à faire cet exercice, un souffle 
nouveau, un souffle divin passerait à travers toutes les créatures et, un jour, elles 
aussi se sentiraient portées par un idéal de lumière et de paix ».25

« Apprenez à tout bénir, à bénir tout ce qui est dans votre entourage, 
c’est cela que l’on apelle la magie blanche »26

25. O. M. Aïvanhov, La nouvelle religion : solaire et universelle, Œuvres complètes XXIII, Hfst. 4, Prosveta.
26. O. M. Aïvanhov, Conférence du 23 août 1981.
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Le Haut-Idéal ou le chemin de l’unité

Agnès Lejbowicz1

Résumé (donné par la pensée d’Omraam Mikhaël Aïvanhov): « Quand on entend parler 
d’unité dans les domaines politique, économique, que ce soit à l’échelle nationale ou 
internationale, il s’agit le plus souvent d’une unité anarchique, comme les brigands qui 
s’unissent pour faire de mauvais coups. Ce n’est pas là la véritable unité, mais c’est 
ainsi qu’on la comprend : s’unir pour se jeter sur quelqu’un d’autre pour l’anéantir. La 
véritable unité doit être toujours la plus vaste possible. Si un organe réalise l’unité pour 
lui-même sans travailler en harmonie avec les autres, lui, peut-être, se sentira bien, mais 
les autres souffriront et l’unité sera compromise. Quand nous parlons d’unité, nous 
sous-entendons une unité universelle, cosmique, dont ni rien, ni personne n’est exclu. 
Mais cette unité doit d’abord se faire en nous-même : toutes nos cellules, nos tendances 
s’unissant en Dieu. L’effort que nous faisons se reflétera sur les autres unités, et toutes 
ces unités éparpillées créeront en se rejoignant une unité universelle. »2


La Fondation internationale Padme3, dont le sigle signifie Pour Aider au Dévelop-

pement et au Maintien de l’Enseignement du Maître Omraam Mikhaël Aïvanhov, a 
tenu sa 35e Assemblée consultative à Mont Shasta, petite ville de Californie4, 
du vendredi 30 septembre au dimanche 2 octobre 2022. Cette Assemblée a pris 
place à l’intérieur du premier congrès du Forum Fraternel 5 organisé par les dis-
ciples d’Omraam Mikhaël Aïvanhov des États-Unis et du Canada. Parmi les par-
ticipants certains découvraient son Enseignement. Le thème choisi par le frère 
Philippe Ramel, le Président de la Fondation Padme, était l’unité, inspiré par le 
nom du pays « États-Unis », nous a-t-il confié.

Les États-Unis au peuplement le plus divers qui soit : richesse et danger

Sans entrer dans le débat des paléontologues sur le peuplement de cette partie 
du monde, on peut en résumer les connaissances actuelles. Les scientifiques ne 
1. Agnès Lejbowicz, française, née en 1942, a rencontré en 1957 Omraam Mikhaël Aïvanhov 
dont la pensée reste toujours sa source principale de références et de réflexion. Ouvrages publiés 
: Omraam Mikhaël Aïvanhov, le Maître de la Grande Fraternité Blanche universelle, Édition Prosveta, 
1982 (traduits en allemand, anglais, espagnol, italien, polonais…) Agrégée et docteur en philoso-
phie, ses écrits portent sur le droit international : Philosophie du droit international : l’impossible capture 
de l’humanité, Presses universitaires de France, 1999, travail couronné par une médaille du Cnrs.
2. Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensées quotidiennes.
3. Fondation Internationale Padme https://padme.org/
4. Mont Shasta, petite ville américaine de l’État de Californie, née il y a à moins de 120 ans, située 
à 1000 m d’altitude, doit son nom à la proximité du Mont Shasta, 4 300m d’altitude.
5. Forum Fraternel : www.Omraam.world
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reconnaissent pas au continent américain une population autochtone, ce sont 
des populations venues sur un temps long d’Asie, d’Europe et d’Afrique de leur 
plein gré ou par la contrainte. Colonisée par les Européens à partir du 17e siècle, 
une partie de ce territoire nord-américain constitué de 13 États proclame son 
indépendance en 1776 et il faut attendre le 20e siècle pour que les États-Unis 
deviennent une nation composée de 50 États. Considéré comme un pays « mé-
gadivers » quant à sa flore et sa faune, il l’est grandement aussi, et sans doute plus 
que tout autre État constitué sur la planète, par la diversité de sa population issue 
de l’immigration : immigration voulue, souhaitée par les migrants eux-mêmes, 
mais aussi immigration forcée, meurtrière, de personnes dont la qualité d’êtres 
humains et de citoyens reste, à certaines périodes, sujette à des débats violents, 
tant le sentiment dit naturel de justice paraît bafoué.

J’ai été sollicitée pour clore l’Assemblée de la Fondation Internationale Pa-
dme tenue dans ce pays. En tant que disciple de l’Enseignement de la Frater-
nité Blanche universelle du Maître spirituel Omraam Mikhaël Aïvanhov, selon 
lequel nous sommes tous sans exception fils et filles du Père céleste, Dieu, et 
de la Mère Divine, la Nature, et pour qui le racisme est la pire des théories, je 
ne pouvais qu’essayer d’esquisser ce qui concourt dans cet Enseignement à 
faire évoluer l’humanité entière vers une compréhension de soi comme un or-
ganisme unique, organisme qui ne pourra survivre physiquement et spirituelle-
ment qu’en développant dans chacun de ses membres la pleine conscience de 
son unité en Dieu.

« Le racisme est une des pires théories qui aient jamais été inventées par 
des individus criminels. Car, quelle que soit son appartenance ethnique, 
chaque être humain représente une cellule du grand Être cosmique. 
Mais comment le faire comprendre à toutes ces « cellules » qui en sont 
restées à un niveau de conscience tellement inférieur qu’elles se sentent 
étrangères les unes aux autres, et même hostiles  ? Elles ne sont pas 
capables de concevoir cette unité à laquelle elles appartiennent ; et à la 
moindre occasion, par leurs comportements, elles ne font que s’oppo-
ser à d’autres cellules, elles entrent ainsi en conflit avec le Tout.

«  Il faut qu’elles admettent, ces cellules anarchiques, que l’humanité 
entière n’est en réalité qu’un seul et même organisme, une seule et 
même entité. Le jour où elles y parviendront, chacune d’elles n’au-
ra plus d’autre désir que d’entrer en harmonie avec toutes les autres 
cellules qui font partie comme elles de l’Être suprême, le Créateur. Si 
elles refusent, si elles excluent les autres, en réalité c’est elles-mêmes 
qui s’excluent du Tout. »6

6. Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensées Quotidiennes.
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Pour réaliser l’unité trois étapes : 
la comprendre intellectuellement, l’imaginer et la vouloir

Pour ces réunions Philippe Ramel a choisi de présenter le symbole de notre 
mouvement et d’en faire un commentaire : une ancre dont l’axe central est tenu 
par deux mains réunies recueillant l’eau d’une source afin de la transmettre. Ce 
symbole se retrouve dans le logo de toutes les associations constituées de la 
Fraternité Blanche Universelle et il a été adopté par la Maison d’édition des ou-
vrages de Omraam Mikhaël Aïvanhov, le nom bulgare Prosveta qu’il lui a donné 
signifiant Pour la diffusion de la lumière dans le monde ; et il fait aussi partie du logo de 
la Fondation internationale Padme.

Au début de chacune des trois réunions, Philippe Ramel a proposé l’audition 
d’extraits de conférences d’Omraam Mikhaël Aïvanhov portant sur l’unité. Nous 
les citons avant d’en faire ressortir brièvement l’idée directrice.

Première pensée

« L’humanité est comme un corps où chaque pays est un organe consti-
tué de cellules vivant et travaillant. Mais ces organes de l’humanité ne 
sont pas inspirés par la même intelligence, le même désintéressement 
que les organes du corps physique, parce que chacun travaille pour 
lui-même au détriment de son voisin. Le fonctionnement de notre 
organisme a été décrété par une Intelligence sublime, alors que celui 
de l’humanité est l’œuvre d’une intelligence humaine. C’est pourquoi 
beaucoup de choses ne marchent pas correctement. Cet organisme 
est malade, presque mourant... Il faut donc prendre exemple sur notre 
organisme que la nature a construit et étudier son fonctionnement, 
dans quels cas il est en bonne santé, et comprendre que ce sont les 
mêmes règles qui doivent être appliquées à l’humanité tout entière. 
Quand le cerveau fonctionne bien, que le cœur est dilaté, les pieds 
aussi se sentent bien, ils se réjouissent et même les orteils participent 
à cette joie. Tandis que si les pieds ont froid, voilà le pauvre nez qui 
éternue. Les pieds sont dans le froid et c’est le nez qui éternue : avez-
vous besoin d’autres exemples ?... Donc, quand un organe va bien, 
tous les autres le sentent et se réjouissent. Quand un organe est coincé, 
les autres, les pauvres, se sentent aussi coincés. Seuls les humains se 
réjouissent quand un pays est coincé, parce qu’ils sont de mauvaises 
cellules, de mauvais organes. »7

7. Omraam Mikhaël Aïvanhov, Parole de Fraternité, conférence du 8.8.1975, L’humanité est un 
organisme vivant, CD, piste 4, Collection Sila, Éditions Prosveta.
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Dans cette première pensée le Maître montre que la nécessité de l’unité est 
un fait facile à constater, il suffit de voir comment notre corps physique fonc-
tionne : quand il est en bonne santé, il y a unité ; quand il est malade, l’unité est 
rompue. C’est donc un simple acte d’observation et d’intelligence qui nous fait com-
prendre l’unité comme condition du bon fonctionnement de notre organisme 
et qui s’applique à toute organisation, quelle qu’elle soit. Tout se tient, tout est 
interdépendant dans la nature… Attirant notre attention sur les similitudes qui 
existent entre un organisme vivant et l’humanité, cet extrait insiste sur l’interdé-
pendance des cellules et des organes de notre corps pour nous faire découvrir 
l’interdépendance des peuples et des nations.

Deuxième pensée

« Consacrez quelques minutes à penser comment le monde entier for-
mera un jour une grande famille dont tous les membres s’aiment, se 
comprennent et se sourient. Oui, il y a tellement de bonnes choses aux-
quelles penser pour le bonheur du genre humain ! Que toute la terre 
chante et danse, que toute la terre va le matin voir le lever du soleil, que 
toute la terre adresse un hymne de joie et de reconnaissance au Créateur. 
N’est-il pas merveilleux d’avoir de telles pensées au lieu de se préoccu-
per de choses tellement prosaïques et égoïstes ?

« Pensez aussi à toute cette vie qui est dans le Ciel : les anges, les ar-
changes, les divinités, toutes les hiérarchies. Pensez à leurs qualités, à la 
lumière, à l’amour, à la pureté dans lesquels ils vivent, et souhaitez que 
cette splendeur descende sur la terre. De cette façon, vous construisez 
des ponts, vous créez des communications pour que la perfection, la 
richesse, la beauté d’en haut descendent réellement un jour sur la terre. »8

Cette seconde pensée stimule l’imagination : imaginer la vie sur terre comme 
un reflet de la vie céleste afin de l’en imprégner : imaginer que « l’humanité for-
mera une grande famille, où tous les membres s’aiment, se sourient… et adressent un hymne 
de joie et de reconnaissance au Créateur  »… Projeter de telles images nous rend 
moins dépendants des conditions de la vie, dont souffre la grande majorité des 
humains, aveugle ou prisonnière consentante des contraintes qu’ils s’imposent 
les uns les autres. L’imagination nous libère, transforme notre sensibilité, la 
module, fait jaillir des émotions inattendues, des sentiments inconnus qui re-
nouvellent notre joie de vivre, la vision de réalisations novatrices. Un désir de 
rencontre et de partage s’éveille en nous et c’est ainsi que nous serons toujours 
plus nombreux à appartenir à un monde nouveau, celui de nos aspirations spi-

8. Omraam Mikhaël Aïvanhov, Parole de Fraternité, extrait de la conférence du 15.8.1982, Les meil-
leurs souhaits pour le monde entier, CD, piste 15, Collection Sila, Éditions Prosveta.
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rituelles. Puisque l’unité existe dans le monde céleste où la vie des anges, des 
archanges n’est que pure joie, pure lumière, pure beauté, essayons de projeter 
par notre pensée sur notre monde terrestre l’amour, la beauté, la richesse du 
Ciel. Créons par notre imagination cette communication de la perfection di-
vine avec la réalité terrestre… Le Maître laisse même entendre que par notre 
imagination et nos désirs, nous ouvrons le chemin aux Esprits bienveillants et 
bienfaisants afin qu’ils agissent sur la terre.

La troisième réunion a été introduite par l’audition d’un extrait de quelques mi-
nutes tiré d’une conférence enregistrée9. Le Maître montre que l’entente et la 
paix entre les humains et les pays dépendent d’une prise de conscience person-
nelle, d’un besoin impérieux en nous de paix et d’unité que nous devons ap-
prendre à cultiver. Inutile de souhaiter que le monde entier devienne une famille 
vivant dans l’harmonie et la paix, si chacun de nous n’a pas auparavant opéré 
intérieurement un travail de transformation en ce sens de toutes ses tendances.

Il en est des États comme des individus. Agiter des pensées et des désirs 
contradictoires rend la personne peu fiable, car inconséquente, souvent pleine 
de ressentiment et donc dangereuse. De même, sur la scène internationale, les 
pays, souffrant ou non de problèmes intérieurs plus ou moins graves, peuvent 
adopter des comportements conduisant à des affrontements pouvant aller 
jusqu’à des invasions et des tentatives d’annexion de leurs voisins… En poli-
tique, sur le plan international ou à l’intérieur d’un même pays, il est nécessaire 
de chercher à créer un idéal commun qui convainc toutes les parties en pré-
sence et transcende leurs intérêts. La paix suppose l’accord des protagonistes, 
l’apaisement des revendications des uns et des autres en vue d’une solution 
globale où chacun aura sa part de bénéfice et sera respecté. Ainsi l’entente 
entre les protagonistes est ce qui doit être recherché en premier. Cela, tout le 
monde le sait ! Mais sans un idéal commun à partager et à mettre en pratique 
pour le bien de tous, la paix entre les nations sera impossible. Chaque pays 
restera à l’affût de l’affaiblissement d’un autre pour devenir son prédateur, tout 
en se faisant passer pour son protecteur ! 

Ce troisième texte du Maître en appelle donc d’abord à l’ouverture de l’in-
telligence et du cœur pour concevoir une situation dans son ensemble, mais 
il insiste surtout sur la volonté de paix, ferme et décidée en soi, pour soi et 
autour de soi, conduisant à l’unité. Paix et unité à réaliser intérieurement en 
nous, d’abord, à partir des multiples difficultés que nous avons à surmonter 
dans notre vie quotidienne, difficultés qui ont leurs parallèles dans l’apprentis-
sage de la maîtrise à acquérir dans nos relations avec les autres. Et c’est donc 
9. Il s’agit d’un long extrait d’une conférence vidéo, du 8.7.1984. Le Maître raconte qu’il a été 
invité aux États-Unis, à Los Angeles, dans une émission de télévision avec d’autres intervenants 
de notoriété mondiale à parler de la paix.
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là l’étape la plus longue, la plus difficile. D’ailleurs, ce n’est pas seulement 
une étape, c’est un travail quotidien, sans fin, qui exige de se sentir orienté et 
soutenu, le regard fixé sur « le même but, la même direction, le même idéal, 
le même centre cosmique, le Seigneur » dit le Maître dans cette conférence. 
Des conséquences bénéfiques pour l’humanité entière s’ensuivront peu à peu, 
si nous persévérons dans cette voie.

Se changer soi-même pour changer le monde
Pour y parvenir, rappelons d’abord une constante fondamentale dans la pensée 

du Maître et qui ressort de ces trois extraits : ce n’est pas parce que nous cher-
cherons à changer les conditions extérieures de nos existences que nous change-
rons le monde. Pourquoi ? Parce que tout ce que les humains font dans tous les 
domaines (politique, social, économique, technologique, artistique et religieux) 
n’est que le résultat de ce qu’ils sont dans leur pensée, leur imagination, leur désir 
et leur volonté. Donc, si les conditions changent, c’est parce que l’être humain a 
réussi à opérer consciemment, volontairement, de son plein gré un changement 
en lui-même. Des êtres au comportement pervers sont toujours susceptibles de 
dénaturer toutes les conditions,  y compris les meilleures, dans lesquelles ils se 
trouvent. Par contre, ceux qui ont appris à se dominer ont peu à peu acquis une 
claire conscience de l’ambiguïté de l’être humain, à savoir que chacun peut être 
capable du meilleur en suivant sa nature supérieure et du pire en suivant sa nature 
inférieure.10 Leur première préoccupation – et c’est la première tâche des disciples 
– consiste à réaliser un travail intérieur afin de devenir conscients et d’amplifier en 
eux les qualités de leur nature supérieure : la patience, l’indulgence, le désintéresse-
ment. C’est ainsi qu’ils neutraliseront les manifestations de leur nature inférieure : 
envie, jalousie, besoin de domination... Dans les moments où ils parviennent à 
atteindre ce niveau de conscience, ils sentent les tensions disparaître, de nouvelles 
forces affluer en eux, une nouvelle lumière qui les rend ouverts aux besoins des 
autres et leur permet de trouver les moyens de les aider sans se sentir lésés.

Au cours de ses innombrables conférences et causeries, le Maître n’a cessé 
d’explorer le vécu humain sous toutes ses facettes, afin d’indiquer comment dans 
toutes les conditions de la vie nous pouvons rester maîtres de notre destinée et 
poser les bases d’une vie fraternelle à l’échelle de la planète.

Dans les circonstances actuelles de ce congrès à Mont Shasta, les frères et 
sœurs qui se sentent appelés à construire un centre fraternel doivent savoir 

10. Cette distinction « nature supérieure » et « nature inférieure », appelées aussi « individualité » et 
« personnalité » est une constante de la pensée d’O. M. Aïvanhov pour analyser le comportement 
humain allant dans une régression égocentrique ou une évolution spirituelle. Lire  : collection 
Œuvres complètes, T. X, La clé essentielle pour résoudre les problèmes de l’existence, ou Izvor 213, Nature 
humaine et nature divine, Éditions Prosveta.
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d’avance que cette construction ne sera solide et durable que si les enseigne-
ments du Maître y sont mis en pratique. On peut ici rappeler ce que dit Jésus à 
ses disciples : « Quiconque entend ces paroles que je dis et les met en pratique sera semblable 
à un homme prudent qui a bâti sa maison sur le roc. La pluie est tombée, les torrents sont 
venus, les vents ont soufflé et se sont jetés contre cette maison : elle n’est point tombée, parce 
qu’elle était fondée sur le roc. »11

Il y a quelques années, la Fondation internationale Padme a reçu des deman-
des du genre : « Offrez-nous des tronçonneuses pour couper les arbres de la 
forêt  et nous construirons un grand centre magnifique  ». Ou encore  : «  Ai-
dez-nous à acheter un terrain agricole pour que nous devenions autonomes 
dans nos besoins et nous attirerons des personnes pour nous aider à le cultiver 
et nous vivrons fraternellement … » Or, la mission de Padme est seulement de 
diffuser la parole du Maître par des envois de livres dans des clubs de lecture, 
des centres culturels ou des bibliothèques qui le demandent, par des traductions 
en différentes langues (actuellement plus de trente-cinq), par la présence d’un 
stand dans les Salons du livre, par des articles ou la publicité dans des magazines 
littéraires ou de santé. Il s’agit donc avant tout d’éveiller la conscience humaine 
à l’importance de la vie intérieure, afin de susciter et de faire prévaloir un com-
portement fraternel dans notre quotidien, qui influencera favorablement toutes 
nos relations sociales.

Énoncé du Haut-Idéal
On peut nous demander : « Le Maître a donc prononcé des centaines et des 

centaines de conférences. Mais quelles sont les paroles les plus importantes que 
nous devons mettre en pratique pour que cette maison qu’évoque Jésus dans la 
parabole puisse résister  ?  » Oui, comment résumer ce savoir gigantesque qui 
nous a été offert, gratuitement offert, durant cinquante ans ?

Lors de son voyage en Inde (1959-60), alors qu’il contemplait les plus hauts 
sommets de la chaîne himalayenne, le Maître Omraam Mikhaël Aïvanhov, en ap-
pelant sur toute l’humanité les bénédictions des grands Esprits qui habitent ces 
montagnes, termina son message en disant : « Que le Haut-Idéal enseigné par le 
Maître Peter Deunov ne soit jamais oublié ». Et il le prononça :

« Avoir le cœur pur comme le cristal, 
l’intellect lumineux comme le soleil, 

l’âme vaste comme l’univers, 
l’esprit puissant comme Dieu et uni à Dieu ».

11. Évangile selon saint Matthieu 7:24-27.
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Ce Haut-Idéal nous éclaire sur les quatre organes, psychiques et spirituels, 
constitutifs de notre structure intérieure : nous avons un cœur, un intellect, une 
âme et un esprit. Il nous indique ce que chacun d’eux doit devenir : cristal, soleil, 
univers et Dieu, en faisant appel à un sentiment de présence spirituelle dans la-
quelle nous pouvons nous fondre.

Courir après l’argent et autres biens matériels qui sont de par leur nature néces-
sairement en nombre limité ne peut que diviser les humains, car même l’homme 
le plus riche, en suivant sa propre dynamique interne, est poussé à s’accaparer 
les biens des autres, aussi modestes soient-ils… Comme la vie quotidienne, la 
scène internationale en est un exemple criant : dans les unions, objets de traités 
ou conventions, qui se signent entre pays au cours de l’histoire, chacun semble 
vouloir coopérer, mais c’est pour mieux assurer ses propres avantages sans se 
soucier des autres : aussi, à la moindre défaillance ou faiblesse, rompent-ils toute 
alliance. Et il en est de même dans les rapports de force et les coalitions des 
groupes sociaux à l’intérieur des États. Devant le fait que la richesse personnelle 
de certains individus dépasse le budget de nombre d’États, dont la raison d’être 
est de stabiliser les mouvements des populations, comment ne pas s’inquiéter de 
l’impuissance et de la vulnérabilité de ces organismes juridico-politiques censés 
travailler au bien de tous ?

À la différence des biens matériels, les biens spirituels que le Haut-Idéal nous 
fait entrevoir sont disponibles pour tous sans exception ; personne ne peut s’in-
terposer entre eux et nous… Nous avons tous un cœur, un intellect, une âme 
et un esprit que nous sommes appelés à « éveiller », « activer », « cultiver » pour 
la Gloire de Dieu et la venue de son Royaume sur la terre. L’expression «  le 
Royaume de Dieu sur la terre » comme programme donné aux humains par Jé-
sus, nous renvoie à l’image lointaine d’une humanité heureuse où chacun, libre 
et inventif, se sent responsable et engagé dans un projet collectif  grandiose dont 
il bénéficie et qui l’incite à avancer dans la quête du meilleur pour tous. Ce qui 
manque, c’est l’éveil de notre conscience : savoir que nous avons tous sans ex-
ception des richesses intérieures mises à notre disposition, qui attendent depuis 
des temps immémoriaux d’être exploitées. Cette foi en leur disponibilité, nous 
pouvons la comprendre, mais elle devient aussi une évidence grâce à la sen-
sation intérieure que nous communiquent la parole et la présence du Maître, 
même invisible. Nous le croyons même si cela paraît impossible à réaliser. Par 
exemple : avoir une âme, soit, mais dire qu’elle doit être aussi vaste que l’univers, 
même notre imagination ne peut saisir cette vérité par le simple fait que nous 
n’avons aucune représentation possible et imaginable de l’univers… malgré tous 
les efforts des astrophysiciens ! Et sommes-nous capables d’avoir la puissance de 
Dieu quand nous sentons à peine qu’un esprit immortel nous habite ?
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En entendant formuler ce Haut-Idéal, certains peuvent penser qu’il n’est que 
l’expression d’une sorte de mégalomanie, ou bien un encouragement à fuir la 
terre, le monde humain, comme tant de spiritualistes l’ont fait. Or, ce n’est évi-
demment pas à cela que le Maître Omraam Mikhaël Aïvanhov nous encourage, 
bien au contraire. Nous devons apprendre à nous unir à Dieu, à porter en nous 
Sa présence à travers les innombrables qualités dont Il est l’origine et que nous 
sommes appelés à manifester les uns envers les autres. En 1952, dans le Message 
aux amis, le Maître dit : « L’âge d’or des poètes n’est pas une fable ! L’âge d’or a existé, Dieu 
a habité parmi les hommes, les humains vivaient d’après les lois de l’amour et de l’harmonie. Ce 
qui a pu se réaliser dans le passé par le travail d’êtres d’élite peut se réaliser aujourd’hui aussi. 
Il faut appeler pour cela les bénédictions du Ciel et toutes les puissances des hautes hiérarchies, 
de tous nos efforts et par tous les moyens que l’enseignement unique de l’amour nous apporte. »12

Nous comprenons que c’est par la réalisation du Haut-Idéal en chacun de 
nous que la vie sur la terre sera transformée. Reprenons-en donc les différents 
termes.

« Le cœur pur comme le cristal »
À notre époque, le mot pureté donne lieu à toutes sortes de confusions. Pour-

tant la purification est un processus banal, quotidien, répétitif, voire même in-
conscient que notre organisme adopte à tout instant pour se maintenir en santé : 
nous mangeons, nous buvons et notre organisme rejette les éléments qui ne sont 
pas assimilables, donc impurs. Nous respirons et nous rejetons le gaz carbo-
nique… Le sommeil aussi est une purification.

La pureté du cœur que le Haut-Idéal nous enseigne, c’est un processus vital 
incessant qui concerne non seulement notre vie biologique mais aussi notre vie 
psychique grâce auquel nous parvenons à vivre fraternellement. En effet, la pu-
reté ne consiste pas à nous éloigner de nos frères et sœurs en nous croyant supé-
rieurs et donc meilleurs, comme le pharisien, Simon, mentionné dans l’Évangile 
de saint Luc13 qui, invitant Jésus chez lui, voit une « pécheresse » entrer après lui. 
Simon s’en offusque, s’indigne, ne comprend pas, il pense en lui-même : « Jésus 
se dit prophète et il ne voit pas que cette femme est une pécheresse ! » Or, ce que Jésus a vu, 
c’est le divin enfoui dans le cœur de cette femme et il l’a même amplifié…

Combien de fois au cours de notre vie auprès du Maître nous avons vu le mi-
racle de Jésus se reproduire dans l’âme de certains frères et sœurs qui nous ont 
confié : « il m’a sorti de ma boue » …, un autre : « il m’a sorti de la drogue », un 
autre : … « j’ai échappé à la délinquance grâce à sa bonté, à ses conseils et à la 
confiance en moi qu’il m’a donnée » ... Et c’est magnifique de voir le renouveau 

12. Œuvres complètes 3, Les deux arbres du Paradis, p. 9.
13. Évangile selon saint Luc 7:36-50.
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du cœur de ces frères et sœurs et d’autant plus que cela dure encore ; quel récon-
fort aussi pour nous de partager cette grâce et de marcher ensemble, eux avec 
nous et nous avec eux, sur le chemin de la lumière !

« Heureux les cœurs purs car ils verront Dieu », a dit aussi Jésus dans les Béatitudes14. 
Travailler sur la pureté, c’est voir Dieu en chaque créature, sentir Sa présence et 
ne pas charger ni surcharger notre prochain de tous les péchés que notre imagi-
nation se plaît à voir en lui, et dont nous nous croyons exempts par la même oc-
casion. Quelle illusion ! Nous l’empêchons ainsi d’évoluer et, pire encore, nous 
nous maintenons dans un aveuglement dangereux non seulement sur lui mais 
sur nous-même en premier.

L’image du cristal est inspirante. A travers un cristal que peut-on voir ? Rien 
de plus que ce que la vision habituelle nous fait voir ! Mais en s’arrêtant sur la 
nature interne du cristal, nous sentons sa transparence vivante, vibrante, qui 
dématérialise l’opacité de la matière. Elle est habitée  ! Le cristal est une pure 
transparence, dans laquelle Dieu se révèle, nous inondant de son amour incom-
mensurable, toujours à pressentir, à deviner…

Réaliser la pureté du cœur, c’est nous voir tous comme des frères et des sœurs, 
des fils et des filles vivant dans l’amour du Père céleste et de la Mère divine. C’est 
remonter vers la source d’où jaillit l’eau cristalline de l’amour qui donne la vie 
et ressuscite toutes les créatures, c’est retrouver notre unité originelle en Dieu.

« L’intellect lumineux comme le soleil »
L’image du soleil lumineux, rayonnant, est celle de l’unité réalisée en soi : du 

point central que représente le soleil se projettent dans toutes les directions des 
rayons de lumière qui éclairent, chauffent et vivifient. Le soleil ne sélectionne 
pas : il éclaire les bons comme les méchants, il est présent pour chacun, il diffuse 
sa lumière à tous afin que tous évoluent… Il est fraternel, sans aucun parti pris : 
il rayonne et chacun en bénéficie selon sa capacité à le recevoir, selon sa foi, son 
ouverture d’âme, son amour…

Il n’est pas un seul livre du Maître qui ne parle du soleil. Sous le nom de 
Surya yoga, le yoga du soleil, le Maître a développé toute une pédagogie sus-
ceptible de nous ouvrir à une religion universelle15. Il est quasiment impossible 
d’en faire un résumé tant les thèmes sont nombreux. Je propose une piste, tout 
en étant convaincue que ce ne sont que les bribes de quelque chose d’immense 
qui reste à découvrir.

Quand le soleil se lève, il ouvre l’espace par sa lumière et éclaire à la fois toute 

14. Évangile selon saint Matthieu 5:8.
15. Omraam Mikhaël Aïvanhov, Œuvres complètes, t. 10, Les splendeurs de Tiphéret ; T. 23 et 24 : La 
nouvelle religions : solaire et universelle ; T. 28, La pédagogie initiatique, Ch. 10, p. 237.
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l’étendue du paysage et les différents éléments particuliers qui le composent et 
lui donnent son identité. L’intellect manifeste là sa double fonction : sa capacité 
à saisir un ensemble, avoir la vision globale d’un problème, et sa capacité à en 
cerner un élément. Il manifeste donc son double pouvoir d’analyse et de de syn-
thèse : cerner les éléments d’un problème tout en l’envisageant dans sa globalité. 
Mais le soleil a ceci de particulier que, du fait de son appartenance au Tout, il 
nous fait découvrir chaque élément du monde dans son côté vivant.

Le soleil n’impose pas sa vision des choses : il nous fait voir, il éclaire et laisse 
le champ libre à nos perceptions tout en les stimulant fortement, indéfiniment. 
En toutes choses et dans tous les êtres vivants, il révèle ce qu’ils ont d’essentiel, à 
savoir leur capacité à répondre à la lumière qu’il leur envoie par une lumière qui 
sort de chacun d’eux, répondre à la lumière par la lumière. Le soleil éclaire avec 
désintéressement, il n’a aucun parti pris, excepté celui de révéler la lumière dans 
tout ce qu’il éclaire, d’appeler à la lumière chacun des éléments de la création, 
jusqu’à ce qu’il parvienne à l’extraire de son être propre sous forme de vie, de 
sensations, de vibrations, de couleurs, de parfums, de goûts, de mouvements, de 
croissance, de développement.

Le soleil projette sa lumière, restant à distance des planètes qui l’entourent et 
dépendent de lui. Percevoir le soleil, c’est sentir son appel à devenir comme lui 
lumineux nous-même et pour tout ce qui nous entoure : voilà pourquoi la juste 
compréhension de la distance est une nécessité. De même que le soleil préserve 
cette distance entre lui et les planètes, à notre tour nous avons besoin entre nous 
d’un espace de manifestation et de liberté pour, comme lui, entretenir la lumière 
en nous et la projeter.

Le soleil nous éclaire, il nous donne à voir et il nous rend nous-mêmes voyants, 
émetteurs de lumière. La lumière extérieure offerte par le soleil s’intériorise en 
nous pour que nous la projetions à notre tour en nous comme une lumière explo-
rant notre intériorité. Nous avons besoin d’apprivoiser le monde et de l’habiter 
dans son aspect le plus lumineux. Et cela n’est possible que par l’exploration de 
notre monde intérieur qui, un jour, nous conduira à la lumière créatrice originelle.

« L’âme vaste comme l’univers »
L’expression est magnifique : c’est l’univers qui nous révèle notre âme, nous dé-

voile sa vastitude, son immensité, son expansion infinie. Cette image nous parle de 
la Mère cosmique, la Nature, dans ses richesses et manifestations innombrables. 
Nous devinons Sa bienveillance envers toutes ses créatures en qui elle maintient 
le principe divin : l’amour, comme ce qu’il y a de plus grand, d’incommensurable 
et donc d’indéfinissable et d’éternel dans la création. Trois expériences peuvent 
nous aider à comprendre les capacités d’élargissement de notre âme.
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Quand nous aimons profondément un être, bien que son existence soit ab-
solument insignifiante en comparaison de l’immensité de l’univers, comme est 
insignifiante notre propre existence, la présence de cet être, même absent, nous 
envahit au point qu’elle devient totalement impersonnelle, puisque nous nous 
mettons à la sentir dans les arbres, le vent, le sommet d’une montagne au loin, 
un nuage, le soleil, et toutes les étoiles visibles et invisibles. La manifestation 
intermittente de cette présence omniprésente et toujours reportée, insaisissable, 
s’incarnant et se désincarnant, confère à l’âme les dimensions de l’univers…

La deuxième expérience, plus fréquente, touche les moments de méditation, 
de silence collectif  et de chant choral, au sujet desquels le Maître nous dit que 
des présences invisibles peuvent venir nous visiter, si nous nous y préparons. À 
peine devinons nous leur passage qu’un réconfortant sentiment d’ailleurs vient 
alors élargir notre conscience d’exister. Ainsi, le rôle véritable de la prière est pré-
cisément de permettre cet élargissement indéfini de notre conscience humaine 
pour devenir conscience du divin.16

Le troisième exemple, je le trouve dans un des premiers livres de témoignage 
concernant notre Maître.17 Animés par une infinie reconnaissance envers le 
Maître, les disciples sentent parfois sa présence s’étendre dans un au-delà qui re-
cule sans cesse et s’amplifie, les obligeant à sortir de leurs limites. … Ainsi, grâce 
à son Maître, l’âme du disciple prend le chemin des grands espaces et apprend à 
devenir vaste comme l’univers.

« L’esprit puissant comme Dieu et uni à Dieu »

Que l’être humain souhaite devenir comme Dieu, n’a rien de choquant, puisqu’il 
a été créé à son image, et le Haut-Idéal ne cesse de nous y encourager. Jésus 
disait : « Soyez parfait comme votre Père est parfait ». Mais, « Soyez parfait » ne signi-
fie pas « Vous êtes parfait ». La différence est, on peut dire, incommensurable. 
L’individu qui s’attribue la place suprême, celle de Dieu, ne peut que créer la 
discorde, la division, les affrontements. L’unité contient en perfection tout ce qui 
existe. L’unité est impossible à partir d’une créature : elle n’existe qu’en Dieu ! 
L’existence de l’Un ne peut être que divine.

L’équinoxe d’automne est sous l’influence de l’Archange Mikhaël, période dans 
laquelle nous sommes actuellement. C’est la première fois d’ailleurs qu’une As-
semblée consultative de Padme se tient en cette période. Et on peut dire que ce 
moment de l’année est magique car rien ne définit mieux l’unité que ce que l’Apo-

16. Omraam Mikhaël Aïvanhov, De la terre au Ciel. Le sens de la prière, Éditions Prosveta.
17. Henriette Vacquié, La montagne de lumière, Éditions Prosveta, 1991. Plusieurs passages de ce 
livre décrit la présence spirituelle omniprésente du Maître envahir sa conscience lors de ses pro-
menades sur les hauts sommets des Pyrénées.
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calypse nous révèle au sujet de cet archange. Son nom Mikhaël est en hébreu une 
interrogation qui signifie : « Qui est comme Dieu ? » L’archange Mikhaël pose 
cette question à Satan, l’ange qui se révolte contre Lui et veut usurper Sa place 
parmi les humains. Saint Jean, l’auteur de l’Apocalypse, raconte que l’archange 
Mikhaël, chassant Satan du ciel, le jette sur la terre avec ses anges. « Et j’entendis 
une voix forte dans le ciel, elle disait : C’est à présent le salut et la puissance et le règne de Dieu, 
car il a été jeté, l’Accusateur de nos frères, celui qui les accusait devant notre Dieu jour et nuit ». 
Retenez bien la formule : celui qui les accusait devant notre Dieu jour et nuit ».18

Notre incapacité à comprendre notre prochain, à le considérer comme frère 
ou sœur, notre reflet, notre double, introduit la division dans tout ce que nous 
faisons sur terre. Combien de fois, par un effet psychique de miroir, nous 
sommes portés à accuser les autres de nos faiblesses, de nos manquements, de 
nos échecs ! Nous nous irritons contre eux, nous nous opposons à eux, nous 
suscitons des ruptures, nous nous plaisons à les accuser, cela nous permet de 
nous sentir meilleurs, supérieurs. Nous refusons de voir que ce dont nous les ac-
cusons n’a souvent d’autre origine que nos propres défauts, faiblesses, manques, 
déficiences. Nous ne faisons ainsi qu’imiter Satan « l’Accusateur de nos frères, celui 
qui les accusait devant notre Dieu jour et nuit ». Au fondement de la division est l’ac-
cusation inlassable.

Sortir de la division

Avant de s’en prendre aux autres, la seule attitude raisonnable qu’adoptera 
celui qui se sent incompris ou injustement accusé par eux, est de rechercher 
si cette sensation ne vient pas en réalité de lui-même. N’est-il pas lui-même la 
cause de cette souffrance difficile à supporter, dans le sens où il a beaucoup de 
peine à s’avouer qu’il a échoué dans une entreprise qui dépendait de lui ? Mais si, 
en toute honnêteté et clarté envers lui-même il découvre qu’il ne mérite pas les 
reproches qui lui sont adressés, il ne peut que se sentir apaisé, sa conscience est 
tranquille, il ne doit pas se montrer indigné ou mécontent ou blessé. Qu’il envoie 
de bonnes pensées à ceux qui le rendent responsable de leurs propres malaises, 
qu’il ne se laisse pas prendre par la fièvre et les pièges de la division, que dans 
son cœur il reste fraternel !

On peut dire que les fautes ou les manquements dont nous accusons injuste-
ment les autres sont comparables aux ombres portées, plus ou moins épaisses, 
de nos propres manques et déficiences sur le comportement des personnes qui 
nous entourent. Ainsi, il arrive souvent que ces personnes que nous accusons 
soient totalement étrangères aux situations dont nous souffrons, elles n’en sont 
pas du tout la cause.

18. Apocalypse de Jean 12:7-12.
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Quant aux ombres par lesquelles nos frères tentent parfois de nous envelop-
per, nous avons toujours la possibilité de les dissoudre grâce à nos aspirations 
au renouvellement de notre unité intérieure. Le cristal, symbole du Haut-Idéal, 
purifie notre cœur et peut aussi contribuer insensiblement à purifier le cœur de 
celui qui a rompu avec nous. Le rayonnement du soleil qui éclaire notre intellect 
sur la situation opère une mise à distance par rapport à ce que l’on souhaite 
nous faire subir ; nous pouvons alors examiner notre prétendue responsabilité 
en toute bonne foi sans nous sentir affaiblis au point de devenir incapables d’y 
remédier. Enfin, nous sommes aussi en mesure de nous pencher sur la situation 
douloureuse de celui qui nous accuse, et qui, de cette façon, cherche à échapper 
à sa propre responsabilité… Ainsi, encore une fois nous tendons vers l’unité et 
évitons la division, œuvre du diable !

Le Haut-Idéal est le message qui nous est envoyé pour créer et renforcer 
notre sentiment de fraternité : nous noyons les déviations du comportement 
des humains dans la patience et la sagesse insondables de la Mère divine, la 
grande éducatrice, et dans l’amour débordant de l’Âme universelle qui a le 
pouvoir de guérir nos blessures en nous donnant le courage d’aller au-delà. 
Seuls l’élargissement de la conscience et l’élan vers les hauteurs nous ôtent 
toute envie d’accuser et nous conduisent à pardonner… Je vous laisse décou-
vrir ce qui peut se passer quand, même à une échelle infinitésimale, vous faites 
l’expérience de la puissance de l’esprit qui efface toute trace du mal ressenti. 
Vous vous réjouissez seulement de respirer profondément les effluves d’une 
paix ineffable venue d’en haut qui vous accompagne et vous permet de vous 
élever, libre, dans un espace toujours plus vaste.

« La Divinité habite dans tous les êtres humains, les pires comme les 
meilleurs. La différence entre eux est seulement dans la conscience. 
Ceux qui ne parviennent pas à saisir, à sentir que la Divinité les habite, 
L’empêchent de se manifester. Même s’il est des êtres qui sont privés 
de la présence divine, en réalité elle les habite aussi et veut s’y révéler 
dans toute sa beauté, sa puissance, sa lumière, son amour. C’est à nous 
d’abord de prendre conscience de cette présence divine pour lui per-
mettre de se révéler et d’agir bénéfiquement en nous et sur les êtres qui 
nous entourent. »19

Mais on se tromperait beaucoup, si on pensait que parce qu’ils aspirent à for-
mer une unité, les humains devraient être tous identiques dans les manifestations 
de leur cœur, de leur intellect, de leur âme et de leur esprit ! La vie est riche à 
l’infini dans ses manifestations. Chaque personne peut exprimer différemment, 
19. Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensées quotidiennes.
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à sa façon, la pureté de son cœur, la lumière de son intellect, l’immensité de son 
âme et le pouvoir de son esprit. Seules sont semblables notre structure fonda-
mentale et nos aspirations spirituelles qui nous permettent de trouver et de vivre 
notre unité en Dieu.

Conclusion

Le thème de l’unité est donc essentiel. Il nous guide dans notre existence et 
éveille en nous la conscience de la fraternité à l’échelle planétaire ; il nous fait 
comprendre à la fois la règle du fonctionnement de notre organisme pour le 
maintenir en santé, la règle de la coopération nécessaire entre nos tendances 
et facultés qui est le fondement de notre équilibre psychique et la condition de 
notre réussite dans nos divers engagements. Enfin, aucune association, que cela 
soit la famille, l’entreprise, la société, l’État, l’humanité, ne peut subsister sans la 
recherche de la compréhension mutuelle de ses membres, sans la conscience de 
ce qui les unit ! Pour aussi lointaine qu’elle soit et difficile à réaliser, la conquête de 
l’unité par les découvertes spirituelles inspirées par le Haut-Idéal, nous conduit 
à nous découvrir nous-même comme lumière, lumière capable de dompter 
notre nature inférieure, cause de toutes les divisions et des luttes fratricides… 
Le disciple ne tue pas sa nature inférieure, il cherche seulement à l’orienter, à la 
convaincre de devenir la servante du Haut-Idéal afin que le Royaume de Dieu 
advienne sur la terre.

Oui, et c’est apparemment là un paradoxe : nous réalisons l’unité quand non 
seulement nous ne nous prenons pas comme seul représentant de cette unité, 
mais avant tout quand nous découvrons que notre être est en perpétuelle évolu-
tion du fait de la dualité qui le constitue : notre nature inférieure et notre nature 
supérieure. Nous progressons quand notre nature inférieure obéit à notre nature 
supérieure en suivant les quatre préceptes du Haut-Idéal afin de vivre tous en-
semble fraternellement sous le regard bienveillant de Dieu. Rappelons-nous  : 
« La lumière luit dans les ténèbres, mais les ténèbres ne l’ont pas reçue  ! ». Le Maître a 
bien analysé ce passage de l’Évangile selon saint Jean (1:5)20. Nous nous heurtons 
à toutes sortes de division venant des ténèbres de notre nature inférieure qui ne 
reçoit pas la lumière ; mais nous trouvons l’unité dans la lumière de notre nature 
supérieure qui nous offre des ressources spirituelles inépuisables devant élargir 
le cercle de la Fraternité à toute la terre.

Nous avons ainsi l’espoir que le travail de pionniers qui se manifeste au 
cours de ce premier congrès américain sera soutenu par des volontés bonnes, 
fermes et décidées, toujours plus nombreuses, éclairées, animées et soutenues 

20. Collection : Œuvres complètes, T. XI, La clé essentielle pour résoudre les problèmes de l’existence. Ou 
bien collection Izvor 213 : Nature humaine et nature divine.
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par le Haut-Idéal de l’Unité en Dieu qui ne peut se réaliser que dans un esprit 
de fraternité universelle.

Et je terminerai en mentionnant une méthode de travail donnée par le Maître, 
afin d’aider les milliards d’êtres humains sur la terre à se sentir frères et sœurs, 
tous membres d’une même famille.

« Apporter la lumière et la paix à tous les humains sur la terre, vous 
pensez que cela n’est pas possible : ils sont tellement nombreux ! Bien 
sûr, si vous présentez la question de cette façon, vous avez raison. Mais 
quand on connaît certaines méthodes, cela devient possible.

« Essayez, par exemple, d’imaginer l’humanité comme un seul être. Oui, 
imaginez le monde entier comme un être qui est là, près de vous, et vous 
lui tenez la main en lui donnant beaucoup d’amour… Les infimes par-
ticules qui s’échappent alors de votre âme, partent dans toutes les direc-
tions de l’espace et se répandent sur tous les humains, leur inspirant des 
pensées et des sentiments plus généreux, plus fraternels. Ce que vous 
faites pour cet être que vous imaginez va ainsi toucher des hommes et 
des femmes sur tout la terre. Si nous étions des centaines, des milliers à 
faire cet exercice, un souffle nouveau, un souffle divin passerait à travers 
toutes les créatures et, un jour, elles aussi se sentiraient portées par un 
idéal de lumière et de paix. »21

Addendum - Le Haut-Idéal, les raisons de cette typographie en français

En reproduisant la typographie des ouvrages publiés par Prosveta-France, la 
maison-mère des Éditions de l’œuvre d’Omraam Mikhaël Aïvanhov en français, 
on peut écrire « haut idéal » : un adjectif  et un nom commun. Mais, en appro-
fondissant le sens de ces deux mots et la formulation des quatre injonctions 
pour le cœur, l’intellect, l’âme et l’esprit, on éprouve la nécessité de valoriser 
dans l’écriture cette expression du « haut idéal » dont le contenu et le sens ont 
une importance capitale dans la pensée de Peter Deunov et de Omraam Mikhaël 
Aïvanhov et donc dans le travail du disciple.

D’autres que moi, certes, se sont penchés sur cette question et ont fait une 
proposition intéressante qui consistait à mettre une majuscule à l’adjectif  Haut et 
une minuscule au nom idéal. En effet, c’est l’élévation spirituelle qui est fondamentale dans 
la formule du haut idéal. Mais cette typographie pose un problème dans la langue 
française. Certes, chaque langue semble avoir un usage différent de la majuscule : 
les Allemands mettent une majuscule au début de tous les noms, souvent les An-

21. Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensées quotidiennes.
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glais au début des adjectifs et des noms dans le titre d’un livre22… Je ne sais pas 
ce qu’il en est pour l’italien. J’ai interrogé une sœur française qui a fait des études 
de linguistique. Voici sa réponse : en français la typographie se modifie au cours 
du temps. Par exemple, depuis la fin du 19e siècle, on ne met pas de majuscule 
à un adjectif, exception faite seulement pour le Bon Dieu et la Sainte Vierge… 
Pour les humains devenus des saints : si on pouvait écrire autrefois Évangile selon 
Saint Jean, maintenant on écrit selon saint Jean. L’exception est faite donc pour la 
Sainte Vierge, puisque les catholiques lui attribuent une nature divine du fait qu’ils 
la déclarent mère de Jésus, c’est-à-dire mère de Dieu. Elle ne m’en a pas dit plus.

Que faire ? Il est vrai qu’écrire ainsi le haut idéal, cela n’impressionne pas, cela 
ne fait pas ressortir au premier abord la signification extraordinaire que les deux 
Maîtres lui ont donnée, et je comprends parfaitement le désir de mettre une 
majuscule à l’adjectif  « haut », vu que l’idée de hauteur est essentielle pour faire 
ressortir la vie et le mouvement ascensionnel que contient « le haut idéal ». Les 
quatre composantes de notre être intérieur  : le cœur, l’intellect, l’âme et l’es-
prit doivent faire des efforts pour s’ouvrir, être orientés, s’élever, imiter quelque 
chose qui existe déjà et dont on peut avoir une certaine compréhension : le cris-
tal, le soleil, l’univers, pour atteindre intérieurement le sublime d’une perfection 
sans fin à laquelle chacun aspire.

En français idéal est à la fois un nom et un adjectif  et, dans l’usage courant 
et actuel de ce terme, ni le nom ni l’adjectif  expriment nécessairement quelque 
chose de grand, de pur, d’élevé, quelque chose d’entièrement céleste et spirituel. 
En tant qu’adjectif, idéal peut qualifier des choses ordinaires et concrètes : chaus-
sures idéales pour la marche, ou bien il renvoie à un état de fait, un constat : c’est la 
solution idéale, etc… En tant que nom, on parle de l’idéal de telle ou telle personne 
qui peut être quelque chose de tout à fait médiocre : son idéal est de manger et 
de boire ou son idéal est de faire échouer un concurrent. Donc, le terme « idéal » 
ne renvoie pas nécessairement à un processus de transformation de soi de nature 
spirituelle, à la différence du sens que contient l’injonction encourageante don-
née par les deux Maîtres en vue de l’évolution de l’humanité.

Finalement, telle que le Maître nous a fait découvrir la formule du haut idéal 
donnée par Peter Deunov, on pourrait dire que cette phrase est ou doit devenir 
pour toute l’humanité ce que représente les Tables de la Loi dans la Bible : un 
cadre qui donne l’orientation de son perfectionnement. En français on écrit les 
deux substantifs communs : table et loi avec des majuscules. Donc, ne devrait-on 
pas écrire ces deux mots « haut » et « idéal » en mettant la lettre initiale de chacun 
en majuscule afin de faire ressortir déjà dans la typographie cette dimension de 
règle et d’exigence intérieure ?

22.  Oscar Wilde, An Ideal Husband…
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En français j’ai trouvé au moins trois expressions – sans doute il peut y en 
avoir d’autres -, où l’adjectif  qui accompagne le nom prend une majuscule ; tou-
tefois, dans ce cas, le nom qui suit prend aussi une majuscule, et, ajout signifi-
catif, l’adjectif  et le nom sont reliés par un trait d’union  : la Sainte-Trinité, le 
Saint-Esprit, et … la Haute-Cime (sommet à l’ouest le plus élevé des Dents-du-
Midi, la chaîne de montagne que l’on contemple depuis Videlinata).

Il m’apparaît alors que le trait d’union est absolument nécessaire entre l’ad-
jectif  et le nom, haut et idéal, qui s’écriraient tous les deux avec une majuscule 
initiale : le Haut-Idéal, car on ne peut pas séparer l’idéal de l’élévation sublime 
qu’il porte en lui. Ainsi c’est cette typographie que j’adopterai pour le Haut-
Idéal. Le Haut-Idéal prend alors la consistance d’une entité en soi, une entité 
éthérique, une présence vivante, c’est l’essence de nous-même qui doit s’incar-
ner dans la réalité. 

Le trait d’union entre l’adjectif  et le nom portant chacun une majuscule ini-
tiale pour former une unité ne présente pas le Haut-Idéal comme une réalité 
hermétique, incompréhensible ; au contraire il nous le rend plus proche, car il 
nous renvoie à l’unité de la personne humaine qui, pour évoluer, doit travailler 
sur les quatre composantes de sa structure intérieure. En effet, les quatre vertus 
mentionnées : la pureté, la lumière, la vastitude, la puissance sont interdépen-
dantes : elles s’imbriquent et s’impliquent les unes les autres, se renforcent. Et, 
il faut le souligner, le fait de rattacher la pureté du cœur au cristal, la lumière de 
l’intellect au soleil, la vastitude de l’âme à l’univers montre bien que le Haut-Idéal 
qui est d’ordre spirituel ne nous éloigne ni ne nous coupe de la Nature vivante, 
visible, de notre Mère Nature, de la Création. Il la porte, il en fait partie. Dans la 
Nature nous trouvons le modèle, la référence. Et, tout en faisant partie de ce que 
la Mère Nature a déjà réalisé, le Haut-Idéal nous propulse vers notre origine : le 
Créateur. Grâce à la pureté du cœur, à la lumière de l’intelligence, à la vastitude 
de l’âme, l’esprit accroît sa puissance pour nous orienter vers la fusion en Dieu. 

Enfin, en même temps qu’il indique en toute simplicité les quatre travaux 
intérieurs se rapportant aux quatre éléments constitutifs de l’être humain : purifi-
cation du cœur, illumination de l’intellect, élargissement de l’âme, accroissement 
de la puissance de l’esprit, le Haut-Idéal nous révèle que la présence divine peut 
être vivante et agissante dans tous nos frères humains sans exception.
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The Social Priesthood

Harrie Salman1

Résumé: Dans toutes les sociétés traditionnelles, il existe un groupe spécial de per-
sonnes qui accomplissent des rituels servant de médiateur entre le monde terrestre 
et le monde des êtres surnaturels. Dans le monde chrétien, une distinction est faite 
entre le grand prêtre (le pape), les prêtres et les laïcs, qui, selon la tradition biblique, 
ont également une fonction sacerdotale. Dans le mouvement des cathares vivait l’idée 
d’un sacerdoce social, dans lequel les membres de la communauté voulaient mettre 
en pratique l’impulsion d’amour. Cela se perpétue dans les écoles bulgares et fran-
çaises de la Fraternité Blanche. Dans ce contexte, Peter Deunov a parlé du “peuple de 
l’Amour”, qui vit de cet impulsion d’amour. Dans l’Anthroposophie, Rudolf  Steiner 
parlait d’un futur sacramentalisme social, dans lequel la rencontre avec un autre être 
humain devient un sacrement et dans lequel, dans toutes les professions, le Christ agira 
à travers les personnes, en tant qu’enseignant, agriculteur, médecin, thérapeute, etc. De 
nouveaux sacrements peuvent en découler, en plus des sacrements de l’église.


In all traditional societies we find a special group of  people who perform rituals to 
mediate between the human world and the world of  supernatural beings. Some of  
them were dealing with the nature spirits, like shamans, and others with the divine 
beings, such as priests. In the Germanic languages the word ‘priest’ derives from 
the Greek word presbuteros which means an ‘elder’. In Russian the word for priest 
is svyashtchennik, which is connected with the word svyatoy, which means ‘holy’ or 
‘sacred’. This corresponded with the ancient Greek word for priest hiereus.

Ancient Israel had its priests, the kohanim, who were descendants of  Aaron, the 
brother of  Moses, from the tribe of  Levi. Among them was a line of  ‘high priests’. 
But also the whole nation of  Israel was called “a priestly kingdom and a holy 
nation” (Exodus 19:6). This meant that every Jew was part of  the universal priest-
hood of  the common people who prayed to God and offered praises, donations 
and good deeds. The kohanim, the official priests, offered drink, grain and animal 
offerings to God. Only the high priest was allowed to enter the Holy of  Holies in 
the temple of  Jerusalem at Yom Kippur to make atonement for the whole nation.

Also Christianity developed a priesthood with these three levels. Jesus Christ 
was considered as the high priest. Every congregation had its own presbuteros, 
whose task it was to preach the gospel and to administer the sacraments. This was 

1. Harrie Salman (1953) is a Dutch philosopher and sociologist. He taught at different uni-
versities in Europe and is connected with the Anthroposophical movement and the School of  
the White Brotherhood. He has written books and articles on the spiritual history of  Europe, 
spiritual traditions and social renewal.
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the sacramental priesthood, which within a few centuries became part of  a hier-
archically structured church. As in the Old Testament, priests were ordained in a 
ritual in which they received the Holy Spirit by the laying of  hands on them. In his 
first Epistle, the apostle Peter wrote about the third level of  priesthood, repeating 
the words from Exodus: “(…), for you are a chosen people. You are royal priests, 
a holy nation, God’s very own possession. As a result, you can show others the 
goodness of  God, for he called you out of  the darkness into his wonderful light.”

On the basis of  these words the catholic church speaks of  the ‘universal 
priesthood’ and the protestant churches of  the ‘priesthood of  all believers’. In 
the understanding of  the orthodox church, the Holy Liturgy is an act of  the 
whole people of  God, not a performance of  the priest alone on behalf  of  the 
others. For most protestants Christ is the only mediator between the believers 
and God. They are convinced that through Christ they have been given direct 
access to God, just like a priest. God is equally accessible to all the faithful, and 
every Christian has an equal potential to minister for God. The priests are not 
seen as a group that is spiritually distinct from laypeople. They are servants of  
the congregation. In the Calvinist church the pastors are elected by the congre-
gation. In some protestant groups, like the British Quakers there are no priests 
at all. The Methodist church also has local preachers who are laypersons playing 
an active social role in the congregations.

A socially oriented Christianity

These new views on the role of  laypeople were part of  a broader movement 
arising at the end of  the Middle Ages in which the special status of  the priests 
was disputed. Behind this criticism stands above all the stream of  the Bogomils, 
who were considered heretics by the official churches. This socially oriented 
movement began in the 10th century in Bulgaria and Macedonia and represents 
a transformation of  Manicheism, founded by the Christian prophet Mani. It 
spread to Russia (where it planted the seeds for a future culture of  love and 
brotherhood) and above all to Western Europe, where the Bogomils became 
known as Patarini (in Italy) and Cathars (in France). Their initiates performed 
sacramental acts. This movement was one of  the sources of  a new mood of  
freedom in spiritual life, in which laypeople wanted to realise a true Christianity 
by leading an apostolic life and by following Christ in their daily lives. This was 
called the Imitatio Christi, the imitation of  Jesus Christ.

A typical expression of  these social-religious impulses can be found among 
men and women who did not want to enter monasteries, but decided to live to-
gether in private houses in the towns. They devoted their lives to good works, car-
ing for ill and old people, orphans, to copying books and teaching in their schools, 
and to weaving textiles that they could sell. We find such communities not only 
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in the Cathar countries, but also in Holland and Belgium, where they were called 
beguines and beghards, or where they were members of  the Brethren and Sisters of  
Common Life, and in Germany and England. In this social priesthood, the social 
aspects of  Christianity were practised. This was a life dedicated to the purification 
of  the soul and the sanctification of  daily life in the service of  others.

Offshoots of  these late-medieval movements brought these spiritual impulses 
into the modern world. The Czech-Moravian brotherhood inspired the move-
ment of  count Zinsendorf  in Herrnhut (near Dresden in East Germany) that 
spread worldwide, the Methodist church and other groups. In Russia these im-
pulses lived in sects that spread into Siberia and the Caucasus area. Within the 
anthroposophical movement they led to the foundation of  the Camphill com-
munities for children and adults with developmental disabilities, mental health 
problems and other special needs. Originating in Jewish mystical sources these 
impulses lived in the Chassidic communities in Easter Europe, founded by the 
Baal Shem Tov in the 18th century. His doctrines include the teaching of  the 
individual’s duty to serve God in every aspect of  his or her daily life. In the 
early 20th century the Bulgarian spiritual teacher Peter Deunov founded the 
School of  the White Brotherhood that also has roots in the Bogomil movement and 
whose brothers and sisters practice the social priesthood. His disciple, Omraam 
Mikhaël Aïvanhov, whom he sent to France in the late 1930s, worked to spread 
the Teaching of  the Great Universal White Brotherhood in the West.

The social impulse

Behind these movements stands the consciousness that social life requires sac-
rifices that we make for others. We hold back our egotistic drives to serve some-
body else, to create space within ourselves for others so that they can be heard 
and express their needs. Essentially, social life in a Christian sense becomes pos-
sible when we take the needs of  the Other as the motive of  our actions. From an 
anthroposophical point of  view this social impulse has its origin in the sphere of  
the Greater Guardian of  the Threshold, described by Rudolf  Steiner in his book 
How to reach knowledge of  the higher worlds? When we consciously act upon 
the real needs of  others, we meet Christ in the Other. This social orientation 
of  the human being has its parallel in the philosophy of  the Jewish philosopher 
Emmanuel Levinas (1906-1995), who described that our moral consciousness 
awakens when we look into the countenance of  the Other during an encounter.

The social impulse to act upon the needs of  others is not about giving therapy 
to them. It is not a therapeutic impulse. We have no intention to change them, 
we accept them as they are. We may want to help others to carry their karma. We 
may forgive them. In an encounter we may open ourselves to the spirit of  others, 
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take it into us when we listen with attention, and return to others what we under-
stood when we speak again. This happens in the conscious practise of  the social 
primordial phenomenon of  the encounter, described by Rudolf  Steiner. We may 
then help them to connect to parts of  their higher being, with which we are kar-
mically connected, as Steiner remarked on December 27, 1918 (How can Mankind 
Find Christ again?, CW 187). We may ask them questions that awaken them in their 
higher consciousness. In this sense we can assist in the birth of  their spirit. 

In a lecture given on November 27, 1916 (The Karma of  Vocation, CW 172) Stein-
er spoke of  a new way of  life in which Christ can work through us. Service to oth-
ers can become holy, when it is “permeated with the Christ consciousness”. This is 
a “change to a sacramentalism in which man’s deeds are imbued by the conscious-
ness that the Christ stands behind him everywhere. Thus, he ought to do nothing 
in the world except that in which the Christ can help him. If  he does something 
else, the Christ must also help him but He is thus crucified again and again in 
human deeds.” This is a vision of  a future social sacramentalism, that according 
to Steiner can, for example, be realised when we make educating and teaching 
children a ‘divine service’. “What was symbolically practiced in the ancient cults of  
Christianity and was once performed only on the altar must take hold of  the entire 
world”, Steiner remarked. In another area this is possible when we develop true 
knowledge in a communion with the spirit. Then “the symbolic sacrament of  the 
altar will become the universal sacramental experience of  knowledge”.

Steiner gave a sacramental dimension to our meetings with others as well, 
when he said on October 9, 1918 in his lecture The work of  the angels in man’s astral 
body (CW 182) that they implant in our astral body images with the goal that we 
may see in everybody something divine that is hidden in them. This recognition 
of  each other’s likeliness with God will lead to a free religiosity in which church-
es are no longer necessary. Meeting another person will then be “a religious act, 
a sacrament”, Steiner told. 

The research of  Dieter Brüll 

The Dutch anthroposophist Dieter Brüll (1922-1996) presented the social vi-
sion of  Rudolf  Steiner in his fundamental book The Social Impulse of  Anthroposophy 
(1984). In his later years he developed his ideas on the social priesthood and social 
sacramentalism in his book Creating Social Sacraments (1995). In his younger years 
he had been inspired by Karl König’s work in the Camphill community, which lead 
him and his wife to participate in a group that wanted to create a curative peda-
gogical community in the east of  the Netherlands. This intention was not realised.

For Dieter Brüll the social impulse leads to a ‘feminine’ path of  caring for 
others, that he found exemplified in the life of  Mary, the mother of  Jesus. This 
path was for him connected with inspiration of  the Archangel Uriel, who is in 
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Anthroposophy the Archangel of  the summer.2 For the German journal Lazarus 
he wrote five articles on themes related to Uriel that have been collected in his 
book on the social sacraments. Brüll wanted to investigate how new sacraments 
of  social life can be derived from the religious sacraments. But it became clear 
to him that this approach was not productive and that he had to discover which 
social gestures stand behind the religious sacraments. This change of  perspec-
tive became possible when he realised that the four phases of  the altar sacra-
ment (the introduction, the sacrifice, the transformation of  bread and wine, the 
communion) mirror in its four parts the four essential phases of  a conversation: 
•	 A purification in which egoistic drives are silenced. 
•	 The sacrifice of  self-consciousness can fill me with the other.
•	 Taking into ourselves what lives in the other is transformation.
•	 What I give back in word or deed is communion. 

His understanding of  the basic social gestures led him to identify these ges-
tures in the following church sacraments:
•	 Baptism: starting to work for unknown others. 
•	 Confirmation: sending forth people from a community for specific tasks.
•	 Eucharist: meeting someone in the interaction of  listening and speaking.
•	 Confession: taking on a part of  the karma of  another person.
•	 Consecration of  death: going through an inner transformation with Christ.
•	 Consecration of  the priest: acting in social life out of  a temporary ordination 

from Christ.
•	 Marriage: admitting people into a community in which male and female 

aspects can be harmonized.

Dieter Brüll recognised that the social sacramentalism belongs to the future. 
According to him a social priesthood needs social sacraments that do not yet 
exist. These sacraments should be given by an initiate. Brüll did not agree with 
the use by non-consecrated people of  the rituals that Steiner gave to priests who 
did not join the Christian Community. For him, ordination of  a social priest is 
always temporary. It is the experience of  empowerment from the spiritual world 
that is granted by Christ in a situation where the impulse of  love is at work. In 
this moment, Christ ordains the person to be a social priest. In this temporary 
state the spiritual world acts through him or her. This includes much more than 
the area of  social gestures behind the church sacraments, because these gestures 
relate to very special situations. Brüll identifies these gestures with seven social 
sacraments, but this is a limitation. There are many more situations. The social 
priesthood embraces all areas of  life.

2. Cf. F. Mossolin, La corrispondenza tra i Punti Cardinali, le Stagioni e i quattro Arcangeli, nell’Insegnamen-
to di Omraam Mikhaël Aïvanhov, in Misli 3/2016, p. 55.
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An altruistic way of  living and working
The social priesthood does not need the institution of  a church for this. It is 

about the work of  laypeople. The pastoral care for the psychological and social 
needs in church congregations exercised by priests can also be done by laypeo-
ple, and sometimes better. When, in the encounter between people, we act from 
the impulse of  love, Christ is present between us (the social equivalent of  the 
sacrament of  the altar, the Eucharist) and our actions then take on a sacred char-
acter. Through the presence of  Christ all social acts become sacramental. Steiner 
mentioned the education and teaching of  children, but he meant the sanctifica-
tion of  the entire social life. The school for the social priesthood is life itself. It is 
there that we can become aware of  our actions. Are we acting out of  self-interest 
or out of  social impulse? Often we only realise this afterwards. We can also de-
cide in advance to act out of  the needs of  others and then reflect on how that 
worked out. In this way we can work on our inner transformation. Ultimately, 
it is about an interaction between our own needs and the needs of  the other. In 
time, this will no longer be a contradiction as we realise that we are dependent on 
each other and that we owe everything to others. This realisation can lead us to 
organise our communities in such a way that a social life of  mutual help becomes 
possible. Rudolf  Steiner wanted to make this possible with the social impulse of  
anthroposophy and its concrete implementation in Social Threefolding.

New professions

In modern social life there are many new professions in which a social priest-
hood develops itself. New social qualities are developing in the areas of  ac-
companying others in difficult life situations, supporting them individually or 
as groups, giving them counsel and consultation, creating socially healthy struc-
tures in communities and organizations, working for a new social life, in which 
all human activities will turn into a divine service. In these spheres of  life new 
practices and rituals are being created, which may develop into the social sacra-
ments of  the future. Inspirations from the spiritual world may allow everybody 
to give them, in the concrete situation, a proper form. Within the new social 
mysteries we can practice the social priesthood.
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Intuition - von der Eingebung bis zur Realisierung

Regina Morgenstrahl1

Résumé: Comme résultat de longues années de recherche sur le thème de l’intuition, je 
décris dans cet article le “ processus intuitif  ”, de l’intuition à la réalisation. Le processus 
commence souvent par la bonne question posée à l’intuition : “ Que sais-je de ...? ” La ré-
ponse intuitive à notre question est souvent surprenante, parfois facile à ignorer, et dans 
le processus jusqu’à la réalisation, nous sommes confrontés à nos doutes et à nos crain-
tes. Omraam Mikhaël Aïvanhov a donc recommandé de nous y exercer constamment.


In diesem Artikel möchte ich aus meiner langjährigen Intuitionsforschung 

einige wichtige Forschungseinblicke zum Involutionsprozess darstellen. Das ist 
der Prozess von der Intuitiven Eingebung, etwa ein überraschender Gedanke, 
oder eine neue Empfindung, bis hin zur Materialisierung der neuen Information.

Vorweg eine Definition: was ist Intuition?

„Weil die Intuition zugleich Verständnis und Empfindung ist, durch-
dringt sie die Wirklichkeit mit einem einzigem Blick. Sie ist dazu fähig, 
den Intellekt und das Herz, das Denken und das Fühlen, die Weisheit 
und die Liebe zu vereinen, um die Wahrheit zu ergründen.“ 2

Die Grafik von Abbildung 1 soll Aïvanhovs Definition von Intuition noch 
einmal bildhaft verdeutlichen: Konkav und Konvex stehen für die unterschied-
lichen Sichtweisen von Herz und Verstand, Intellekt und Gefühl. Darüber steht 
die „heliozentrische Perspektive“ der Intuition mit ihrer ganzheitlichen Wahr-
nehmungsfähigkeit.

1. Regina Morgenstrahl (1956), Dr. phil., Studium der Psychologie an den Universitäten Salzburg 
und Klagenfurt, gründete 1994 das Holistische Institut. Sie forscht seit 35 Jahren zum Thema „Intui-
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zentin an der Privatuniversität (PeF) in Wien mit dem Lehrauftrag Intuition im Bauwesen.
Textbearbeitung:: Thomas Gonschior Productions, Wörthstr.31, 81667 München, tgonschior@yahoo.de
2. Vgl.: Omraam Mikhaël Aïvanhov, Die Wahrheit, Frucht der Weisheit und der Liebe, Prosveta, S. 
115-116. Vgl. auch: R. Morgenstrahl, Intuition Theorie und praktische Anwendung, Bod-Verlag, 
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der Schnittstelle von Wissenschaft und Spiritualität.: Was ist das ... der Instinkt und das gefühltes Wissen?, 
Bloomaris, 2022.
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Die intuitive Wahrnehmungsfähigkeit benötigt allerdings mehr als die be-
kannten fünf  Sinne des Menschen. Nach Rudolf  Steiner sind im Menschen 
zwölf  Sinne angelegt. Er schildert dies ausführlich in seinem Vortrag vom 8. Au-
gust 1920 in Dornach (GA 199): „Die zwölf  Sinne des Menschen in ihrer Be-
ziehung zu Imagination, Inspiration, Intuition“. Steiner beschreibt darin auch 
ausführlich, wie der Mensch seine schlummernden geistigen Sinne und Organe 
entfalten und trainieren kann.3

Auch Omraam Mikhaël Aïvanhov betont im Unterschied zu anderen For-
schungswegen, dass der menschliche Intellekt und Verstand allein nicht ausrei-
chen, um das wahre Wesen der Welt zu erkennen. In einem Vortrag, der später 
in dem Buch Einblick in die unsichtbare Welt veröffentlicht wurde, sagt er:

 „Der Intellekt ist äußerst wichtig, denn er gibt euch zunächst die Mög-
lichkeit, den größten Teil des Weges zurückzulegen. Ja, seid ihr aber an 
einem Punkt angelangt, dann lässt er euch im Stich; Er ist nicht mehr 
imstande, euch weiterzuführen und sagt: ´Das ist eine Region, durch 
welche ich Dich nicht führen kann; es ist mir unmöglich weiterzuge-
hen. Ich habe Dich bis hierher gebracht; nun obliegt es anderen Kräf-
ten, anderen Fähigkeiten, anderen Wesenheiten, die Verantwortung zu 
übernehmen und Dir den Weg zu zeigen, … [...] Genauso steht es bei 
gewissen Reisen: zuerst nehmt ihr z. B. euren Wagen bis zum Bahnhof; 

3. Vgl.: Omraam Mikhaël Aïvanhov, Einblick in die unsichtbare Welt, Prosveta, S 34ff; S 37ff.

Abbildung 1: was ist Intuition?!
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dort steigt ihr in den Zug. An einem Ort angelegt, könnt ihr nur mit 
einem Schiff  weiterreisen. Nach einigen Stunden oder ein paar Tagen 
müsst ihr auch das Schiff  verlassen, und hops da startet euer Flugzeug 
schon. Ihr habt also verstanden: der Intellekt ist euch nur dazu nütz-
lich, eine Stecke des Weges zurückzulegen.“ 4

Wie ein Flugzeug die Wolkendecke durchdringt, so kann symbolisch gesehen, 
die intuitive Wahrnehmungsfähigkeit die Wolkendecke unseres Bewusstseins 
durchdringen. Das heißt, die Intuition kann die Bewusstseinsschranke überwin-
den, die uns Menschen auf  unsere fünf  körperlichen Sinne begrenzt.

Wie können wir Menschen diese Bewusstseinsschranke in uns überwinden?
Im Laufe meiner langjährigen Intuitionsforschung hat sich herauskristallisiert, 

dass wir Menschen mit dem Erlernen der richtigen Fragestellung die Bewusst-
seinsschranke in uns durchdringen können. Die Grafik in Abbildung 2 veran-
schaulicht die Wirkung unserer Fragen auf  unser Bewusstsein: die symbolische 
Bewusstseinsschranke befindet sich zwischen Phantasie und Intuition.

Die Frage „Was weiß ich über ...?“ kann unsere intuitive Wahrnehmungsfä-
higkeit stimulieren. Jede bewusste Fragestellung an die Intuition bedarf  jedoch 
zusätzlich einer demutsvollen inneren Haltung von uns Menschen. Wir können 
nichts erzwingen, sondern wir können uns nur öffnen und bereit machen, zu 
empfangen. Im weiteren Verlauf  der Intuition, dem Involutionsprozess, den ich 
nachfolgend beschreiben möchte, können bei jedem Umsetzungsschritt der Ein-
gebung, weiter Fragen an die Intuition gestellt werden.

Wenn ich eine Eingebung erhalte, ist der erste Schritt im Involutionsprozess, 
zu klären, ist das wirklich eine Intuition? Oder ist es nur Einbildung, Fantasie 
oder Wunschdenken?
4. Vgl.: Omraam Mikhaël Aïvanhov, Einblick in die unsichtbare Welt, S. 42 und S. 43.

Abbildung 1: was wirken Fragen in uns?
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Ich möchte dies gerne an einem persönlichen aktuellen Beispiel erläutern. 
Derzeit bin ich für einen Forschungsaufenthalt in Südamerika, in Kolumbien. 
Zunächst kam von außen die Einladung zu dieser Forschungsreise auf  mich zu. 
Ich stellte mir die Frage: „Ist das im Moment wirklich meine Aufgabe?“

Aïvanhov betont in seinen Vorträgen5 die Bedeutung der regelmäßigen 
Selbstreflexion. Sie ist nötig, um die Intuition in verschiedenen Lebensformen 
und Ereignissen zu erkennen. Er nennt vor allem drei Aspekte, die dafür spre-
chen, dass eine Eingebung aus der Quelle der Intuition stammt:

- Sanftheit der Information 
- Kürze der Information
- Freiheit zur eigenen Entscheidung
Die sanfte Art der Information, die sich als Gedanke, Gefühl, Traum oder 

Handlungsimpuls äußerst, ist nicht fordernd und sehr sanft und leise, so dass 
sie im Alltagsgeschehen leicht überhört werden kann. Die Intuition kommt mit 
Sanftmut, ohne Nachdruck, Zwang oder sonstigem Drängen, ohne Härte und 
ohne Insistieren. Ein weiteres Merkmal der Sanftheit ist, dass die Information 
nur dreimal empfangen wird. Wenn die intuitiven Informationen nicht registriert 
oder nicht beachtet werden, bleibt die „innere Stimme“ still.

Laut Aïvanhov umfasst die intuitive Information, der Hinweis oder der Rat, 
oft nur zwei drei Worte und wird als effizient, kurz und wahrhaftig empfunden. 
Eine Warnung könnte etwa lauten: „Geh weg!“, oder ein Hinweis: „Sag nichts!“ 
oder ein Alltagstipp: „Ruf  diese Person jetzt an!“ Die Kürze einer intuitiven 
Information kann sich auch in einem Traum zeigen, in dem ein Lösungssatz zu 
einem Problem oder einer Frage auftaucht.

Aïvanhov betont vor allem den Aspekt der Freiheit, die ein Mensch empfin-
det, wenn er die intuitive Information registriert. Der Mensch muss dem inneren 
Rat nicht folgen, sondern hat in seiner Entscheidung immer die Wahlmöglich-
keit. Man kann sagen, dass die intuitive Information mitteilt, was für den Men-
schen in der gegebenen Situation möglich, günstig oder eine weise Voraussicht 
ist, es ist jedoch nie zu befürchten, vom inneren Ratgeber bestraft zu werden. 
Der Spruch „Das Schicksal liegt in deinen Händen“ vermittelt diese persönliche 
Freiheit eines Menschen, aber auch seine Verantwortung.

Die Antwort der Intuition auf  unsere Fragen und Probleme kommt von unse-
rem ‚Höheren Ich‘, wie Rudolf  Steiner es nennt. Es ist das ungetrübte ‚Höhere Selbst‘, 
frei von allen sozio-kulturellen Prägungen.6 Unser Geist-Ich oder Geistselbst. 
Diese Bewusstseinsebene nennt Aïvanhov „Kausalbewusstsein“, oder „Kausal-
5. Vgl.: Omraam Mikhaël Aïvanhov, Konferenz 70, 8. Mai 1941.
6. Vgl.: Gail Ferguson, Cracking the Intuition Code: Understanding and Mastering Your Intuitive Power, 
Contemporary Books, 1999.
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körper“ im Menschen, das es heute und für die Zukunft zu entwickeln gilt.7

In unseren westlichen, vom Materialismus geprägten Kulturen, ist unser Zu-
gang zur intuitiven Wahrnehmung oft durch die Bewusstseinsschranke gedeckelt. 
Wir brauchen in der Regel Training und Übung, um wieder einen Zugang zu fin-
den. In früheren Zeiten hatten die Menschen noch einen natürlichen Zugang zur 
Intuition. Und auch in anderen, mehr naturverbundenen Kulturen wird Intuition 
noch heute als selbstverständliche Fähigkeit von uns Menschen gesehen.

Meine Hoffnung ist, dass ich bei meinen Feldforschungen in Kolumbien 
auch mit indigenen Volksgruppen arbeiten kann, um ihr Intuitionsverständnis 
noch besser zu erforschen. Was ich bisher feststellen konnte: manche Volks-
gruppen sind in ihrer Ich-Entwicklung nicht den Weg der Individualität und 
der Freiheit der Person gegangen, sondern sie verharren mehr im kollektiven 
Bewusstsein ihrer jeweiligen Kulturen. Der freie Wille des Einzelnen ist für sie 
kein primäres Ziel. Ihre intuitive Wahrnehmung kann man als „atavistisches 
Hellsehen“ bezeichnen.8

Nach Aïvanhov kann die Stimme der Intuition aus drei verschiedenen Ebe-
nen kommen. In seinem Zwei-Welten-Modell, das er in seinem Vortrag Einblick in 
die unsichtbare Welt vorstellt, nennt er sie Kausalebene – höher Gedanken, Chris-
tus- oder Buddha-Ebene – Höhere Gefühle, und Atman-Ebene- Höhere Hand-
lungen (siehe Abbildung 3).

7. Vgl.: Omraam Mikhaël Aïvanhov, Einblick in die unsichtbare Welt, S. 39.
8. Vgl.: R. Steiner, Der Tod als Lebenswandlung, Rudolf  Steiner Nachlass-Verwaltung, Buch 182, S. 167.

Abbildung 3: die verschiedenen „Körper-Ebenen“ des menschlichen Wesens
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Wie Aïvanhov beschreibt, kann auf  der Kausalebene zum ‚Höheren Ich‘ noch 
der Schutzengel dazukommen, um die Intensität der Eingebung zu verstärken. 
Oft ist das Erscheinen der Engelwelt ganz real begleitet von einem Windhauch 
oder einem deutlichen auffrischen des Windes. Bildhaft festgehalten ist dieses 
Phänomen in zahlreichen alten Darstellung von Maria Verkündigung. Zu sehen 
sind oft wallende, vom Wind bewegte Gewänder, sie lassen den Wind durch 
das Erscheinen des Erzengels Gabriel erahnen. Auf  der Christusebene spüren 
die Menschen oft eine tiefe Liebe im Herzen, manchmal auch zu Mitmenschen, 
die das nicht unbedingt verdient haben. Man kann auf  dieser Ebene erleben, 
was Feindesliebe wirklich bedeutet. Diese Liebe ist aber nicht durch ein religiö-
ses Dogma verordnet, sondern kommt tief  aus uns selbst. Die Atman-Ebene 
schließlich entspricht der höheren Schöpfungskraft in uns.

Um in diese Ebenen vorzudringen, muss man bereit sein sich ganz zu öffnen 
und alle Glaubenssätze, seien es religiöse oder wissenschaftliche, zur Seite schie-
ben. Das Bild dazu ist ein ruhiger Gebirgssee auf  dessen glatter Oberfläche die 
ihn umgebenden Gipfel spiegeln. In dieser ruhigen Gelassenheit muss man den 
Mut haben, sich komplett überraschen zu lassen, dann können sich die Türen 
und Fenster zur Intuition öffnen.

Mit unseren gesellschaftlichen Prägungen in den modernen westlichen Län-
dern ist das nicht leicht. Aber unser Ich befähigt uns, unsere Aufmerksamkeit be-
wusst auf  eine Frage zu lenken. Damit klärt sich das Bewusstsein oft von selbst.

Auf  meine Frage hin, bezüglich meines Forschungsaufenthalts in Kolum-
bien, habe ich die Entscheidung getroffen: „Ja, ich gehe nach Kolumbien“, auch 
wenn mir noch nicht ganz klar war, warum, was meine Aufgabe dort wirklich 
sein wird. Entscheiden muss unser individuelles ‚Ich‘. Es hat letztlich auch die 
Verantwortung für diese Entscheidung. Oft stellen darum unsere Ich-Anteile 
aus der Mental- oder Gefühlswelt diese Entscheidung wieder in Frage. Es ist 
wie ein Ringen um die richtige Entscheidung. Um diesen Prozess durchzuste-
hen, um der intuitiven Eingabe treu bleiben zu können, ist es darum wichtig 
mit Selbstabstand seine Gedanken und Gefühle zu betrachten. Man darf  sich in 
dieser Phase von seinen Gedanken und Gefühlen nicht überwältigen lassen, darf  
sich nicht mit ihnen identifizieren. Das ist nicht immer leicht. Wie auch der Dalai 
Lama sagte, sind bei uns Menschen die Anhaftung an Gedanken oder Gefühle 
oft so stark, dass wir uns nicht von ihnen frei machen können.

Aus meiner langjährigen Intuitionsarbeit weiß ich, dass man sich auf  der 
mentalen Ebene eine Woche Zeit geben soll, damit sich die ganz neuen intui-
tiven Gedanken innerlich setzen können. In dieser Zeit weckt der Intellekt oft 
Zweifel: „Ist das nicht ein zu großes Wagnis? Macht die Entscheidung wirklich 
Sinn?“ Hilfreich ist es, sich in dieser Zeit den Moment der intuitiven Eingebung 
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immer wieder zu vergegenwärtigen; noch mal nachzuspüren: „welches Körper-
gefühl war mit der Eingebung verbunden?“ In dieser Phase besteht sonst die 
Gefahr, dass die Zweifel, die unser Denken kreiert, überhandnehmen und wir 
unserer Intuition nicht treu bleiben können.

Im nächsten Schritt dieses Involutionsprozesses von der intuitiven Eingebung 
bis zur Realisierung werden wir mit den Widerständen der Astral-Ebene kon-
frontiert. Das sind unsere Gefühle und Emotionen. Der Gefühlskörper reagiert. 
Ängste können in uns aufsteigen. Bei mir waren es Fragen wie: „Bin ich nicht 
schon zu alt für dieses Abenteuer Kolumbien? Kann ich das gesundheitlich über-
haupt verantworten?“ Soziale Prägungen aus der Kindheit können nun wieder 
an die Oberfläche kommen. Ich stamme aus einem Bergdorf. Hier sind die Men-
schen meist auf  Sicherheit bedacht. Zu große Risiken eingehen? - So etwas tut 
man nicht! Im Bergdorf  bleibt man den Traditionen treu. „Kannst du in Kolum-
bien überhaupt richtig Weihnachten feiern?“, hat mich eine Verwandte gefragt. 
Zweifel kommen von innen und werden auch von außen an uns herangetragen. 

Man ist in einem emotionalen Schwebezustand, den man aushalten muss, 
um die intuitive Eingebung weiter in die reale Welt zu tragen. In dieser Phase 
hilft es, sich die Frage zu stellen: „Wer ist der Kapitän meines Lebensschiffes? 
Wie sehr identifiziere ich mich mit meinen Gefühlen?“ Es hilft, sich zu sam-
meln und Abstand zu den Gefühlen zu wahren. Für mich war auch hilfreich, 
dass ich schon ähnliche Situationen, mit ähnlichen Ängsten und Zweifeln 
durchgestanden habe und am Ende haben sich die von der Intuition angereg-
ten Entscheidungen trotz aller Widerstände als hilfreich und richtig erwiesen. 
Dann ist es gut, sich zurückzuerinnern: „wie war das, als ich schon einmal so 
eine Situation durchgestanden habe?“

Erfahrung hilft, das Wesen der Intuition zu erkennen und ihr zu vertrauen. 
Rudolf  Steiner erzählte in einem Vortrag (Berlin 28. Oktober 1909) vom Dialog 
einer Künstlerin mit ihrer Intuition. Auf  ihre Frage: „Wer bist du?“ Erhält sie die 
Antwort: „Ich heiße die Intuition und bin aus einem weiten Reiche heraus. Und 
indem ich aus einem weiten Reiche heraus meinen Weg genommen habe in die 
Welt, bin ich heruntergestiegen aus dem Reiche der Seraphim! Von seraphischer 
Wesenheit war diese Gestalt der Intuition. Und wiederum sagte die Seele der 
Frau: ‚Was willst du, dass ich tue?‘ ‚ Du musst dich mit mir vereinigen! Du musst 
es wagen, dich mit mir zu vereinigen“, antwortet die Intuition.

Auf  dieser Ebene ist es entscheidend, sich im intuitiven Prozess ganz in den 
Dienst einer Aufgabe zu stellen. Nicht der persönliche Vorteil oder Profit steht 
im Vordergrund, sondern die Entscheidung einer Sache zu dienen. Dies kann 
uns helfen, unsere Entscheidung durch alle Widerstände auf  der Astralebene hin-
durchzutragen. Selbstlosigkeit kann hier zu einem entscheidenden Schutz wer-
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den; Schutz durch die Verbindung mit geistigen Wesenheiten, die uns nahe sind. 
Dann kann man auch vertrauen: die nötige Hilfe und Unterstützung kommt.

Ohne das Vertrauen in die geistige Unterstützung kann es schwierig sein, eine 
intuitive Eingebung bis zu ihrer Realisierung hindurchzutragen. Immer gibt es 
Widerstandskräfte, die verhindern wollen, dass wir unseren nächsten Entwick-
lungsschritt auch wirklich gehen.

Die Figuren aus der Pfarrkirche in Reichenthal, im Oberösterreichischen 
Mühlviertel, (Abbildung 4) illustrieren die Widerstände oder Schattenkräfte, die 
uns innerlich entgegenkommen können und den intuitiven Prozess letztlich 
nicht zur Realisierung führen lassen.

Auf  der anderen Seite, wenn man seinem Weg mit Zuversicht treu bleibt, 
kann dies auch helfen, diese Wesen in uns selbst zu verwandeln.

Ich bin nun tatsächlich seit einigen Wochen in Kolumbien. Es hat sich über-
raschend gefügt, dass ich vor Ort an einer Universität vor Studenten einen Vor-
trag über Intuition halten darf. Mit der Einladung von der Universität und mit 
dem schönen Plakat begann ich plötzlich den tieferen Sinn meiner Forschungs-
reise nach Kolumbien zu ahnen. Ich erinnerte mich an einen Vortrag von Aïvan-
hov, in dem er sinngemäß sagte:

Abbildung 4: Figuren aus der Pfarrkirche in Reichenthal, im Oberösterreichischen Mühlviertel, illustrieren die  
                   innerliche Widerstände oder Schattenkräfte
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„ …..um die Erde ist eine dicke, dunkle Festung über viele Jahrhunderte 
erbaut worden, ….es braucht mutige Schüler, auch in der Wissenschaft, 
die dort so arbeiten, dass Fensterchen und Türen durch die Festung hin-
durch geöffnet werden können, sodass das geistige Licht eintreten kann, 
neues Bewusstsein aus der geistigen Welt hindurchströmen kann…..“.9

Ich hoffe, dass ich mit der geistigen Hilfe, die intuitive Idee bis in die physi-
sche Wirklichkeit hinein realisieren kann.

Ich habe es persönlich immer wieder als sehr lohnend erlebt, seiner Intui-
tion zu folgen und den intuitiven Prozess von der Eingebung bis zur Realisie-
rung bewusst zu gehen. Damit dies gut gelingen kann empfiehlt Aïvanhov eine 
tägliche Übung:

„Es ist ratsam, täglichen Umgang mit dieser Welt der Intuition zu pfle-
gen. Deswegen solltet ihr – beim Auftauchen eines wichtigen Prob-
lems – einen ruhigen Ort suchen und euch konzentrieren. Versucht, 
euch in euren Gedanken sehr hoch emporzuheben. Wenn ihr spürt, ihr 
habt einen gewissen Punkt erreicht, dann stellt die Frage, die euch be-
unruhigt und wartet gelassen auf  die Antwort: ihr werdet immer eine 
bekommen ...“ 10

9. Omraam Mikhaël Aïvanhov spricht in mehreren Vorträgen über „…..die Festung um die 
Erde…“. Ähnlich auch Vgl. Vortrag vom 25. September 1975 und vom 24. Februar 1969.
10. Vgl.: Omraam Mikhaël Aïvanhov, Einblick in die unsichtbare Welt, S. 45.
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